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Il colpo magistrale di Bill Clinton La vittoria del Passera solitario
La vicenda Alitalia non è ancora finita, ma già si possono riconoscere

un vincitore (l’amministratore di Banca Intesa) e uno sconfitto
(Romano Prodi). Storia di una scommessa rischiosa, per ora vinta

Davanti a settantacinquemila fan e sotto un colonnato greco, il candidato
dem accetta la nomination come una rock star. I Clinton non sono più

una minaccia e i sondaggi sono buoni, ma resta la sindrome del Vietnam

Milano. La partita per il salvataggio di
Alitalia nasconde molte incognite e certa-
mente non si può definire ancora vinta. Lo
stato dell’arte, ovvero la creazione di una
cordata di imprenditori italiani pronta (a
certe condizioni) a iniettare nuovi capitali
in una nuova compagnia di bandiera, con-
sente però di individuare un grande vinci-
tore e un grande sconfitto nella lunga tele-
novela della privatizzazione della aeroli-
nea. Il vincitore è Corrado Passera, ammi-
nistratore delegato di Intesa Sanpaolo. Pas-
sera ha creduto sin dall’inizio dell’iter del-
la privatizzazione della compagnia di ban-
diera, avviata dal governo Prodi, e nella
possibilità di creare una soluzione che por-
tasse al salvataggio di Alitalia attraverso un
matrimonio con Air One, così da creare un
campione nazionale capace di
assicurare un servizio efficien-
te senza frustrare le ambizio-
ni politiche e industriali di
quella parte del paese che
vuole mantenere una com-
pagnia di bandiera. Il moti-
vo di tanta determinazione
ha una spiegazione industria-
le e una politico-sociale.
Quanto al business, Passera è
sempre stato convinto che l’u-
nione di AirOne e Alitalia e l’e-
liminazione, grazie all’interven-
to del governo, delle storture che
hanno portato all’inabissamento
della società guidata da Aristide Po-
lice, fossero sufficienti a restituire al
paese una compagnia efficiente e anche
competitiva sullo scenario internazionale.
Sin dal suo insediamento alla guida opera-
tiva di Ca’ de Sass, Passera ha anche affer-
mato che Intesa Sanpaolo deve essere una
“banca per il paese”, declinando in chiave
aziendale il suo dna di civil servant che
emerge in molte sue dichiarazioni pubbli-
che. L’endorsement della prima ora alle
ambizioni di Carlo Toto, patron di AirOne,
e le critiche alla gestione della gara fatta
dal precedente governo, hanno creato non
pochi problemi a Passera. Per convincere
azionisti e consiglieri dubbiosi sulla neces-
sità di imbarcarsi nell’avventura Alitalia,
ha messo sul tavolo tutto il peso del suo
curriculum e soprattutto i risultati del ri-
sanamento fatto in Banca Intesa. Passera

sul progetto si è giocato molto, forse tutto.
In molti erano pronti a presentargli il con-
to se il piano Fenice non avesse avuto suc-
cesso. Ma ora Passera ha già vinto, e conta
poco come andrà a finire la partita. 

Lo sconfitto è invece Romano Prodi, co-
munque si concluda questa fase della vi-
cenda Alitalia. La cartina di tornasole che
denota come, anche in ambienti finanziari,
sia stato percepito il fallimento della poli-
tica del passato governo è l’articolo di
Francesco Giavazzi pubblicato mercoledì
sul Corriere delle sera. In particolare,
spiegano alcuni osservatori, ha colpito la
stizza dimostrata dall’economista (consi-
derato vicino al professore, adirittura un

possibile ministro delle Finanze,
prima della scelta di Tomma-

so Padoa-Schioppa). E’ opi-
nione condivisa da molti
che la gestione del dossier
Alitalia da parte del go-

verno Prodi sia stata venata
da una sorta di ossessione
nei confronti di Air France,

che sin dalle battute iniziali
della prima gara (cui la compa-
gnia aerea francese, tra l’altro,
non ha partecipato) è sembrata

la candidata prescelta per la
vittoria. La rinuncia a por-
tare almeno un altro con-
tendente allo showdown
finale ha consentito ad

Air France di fare un’of-
ferta minima, consapevole

della mancanza di alternative per il
venditore. L’ostracismo di Romano Prodi
verso dell’eventualità che Intesa Sanpaolo
potesse partecipare al fianco di Air One
nella gara per la privatizzazione di Alitalia
risulta ancora meno comprensibile alla lu-
ce della stima   che lega(va) i vertici dell’i-
stituto al politico bolognese. Giovanni Ba-
zoli, presidente del consiglio di Sorve-
glianza di Intesa Sanpaolo, è da sempre
considerato un prodiano, oltre che uno dei
padri nobili dell’Ulivo. Anche Corrado
Passera non ha mai negato una certa sim-
patia per il centrosinistra, tanto da  anda-
re a votare per Prodi alle primarie del
2005, mentre oggi è in ottimi rapporti con il
Cav. che, pare, lo avrebbe voluto alla guida
di un ministero importante.

Denver (Colorado). Primo candidato nero
alla presidenza degli Stati Uniti, Barack Oba-
ma ha accettato la nomination del Partito de-
mocratico davanti a settantacinquemila per-
sone dell’Invesco Field, entrando nelle case
di milioni di spettatori incollati alla televi-
sione, nel giorno del quarantacinquesimo
anniversario del celebre discorso “I ha-
ve a dream” di Martin Luther
King. Introdotto dai leader della
stagione dei diritti civili e da Al
Gore e ispirandosi ai grandi di-
scorsi di John Fitzgerald Ken-
nedy (1960), Ronald Reagan
(1980) e Bill Clinton (1992),
Obama si è ripresentato agli
elettori americani, ancora
estasiati dall’enorme portata
dell’evento, dalla storia che
viene scritta davanti ai loro
occhi, ma sempre privi degli
elementi necessari a capire
chi è, che cosa pensa e che cosa vuole il pri-
mo possibile presidente nero, l’uomo capace
di annichilire la potente macchina da guer-
ra clintoniana. 

Il candidato Obama resta elusivo, ha am-
messo il New York Times. Ma per certi versi
questa è la sua forza. All’Invesco Field, Oba-
ma ha spiegato le profonde differenze pro-
grammatiche tra lui e John McCain, ha rin-
novato il messaggio idealista che lo ha reso
famoso e ha riprovato a catturare il ceto me-

dio e i lavoratori meno istruiti, i me-
no influenzabili dalla sua prosa
elegante e raffinata e dalla sua
campagna cerebrale. 
Obama ha parlato da un podio
circolare posto al centro dello sta-

dio, davanti a quinte ornate con ot-
to colonne greche che ricordano

l’architettura governativa di Wa-
shington. Giornali e i blog con-

servatori si sono divertiti a sot-
tolineare ancora una volta la
presunzione obamiana che –
dopo il sigillo simil presi-

denziale e la richiesta di parlare alla Porta
di Brandeburgo di Berlino, come se fosse già
capo di stato – ora l’ha portato a farsi un tem-
pio (anche Bush, nel 2000, aveva il colonnato,
ma era già presidente). 

OBAMA SUL PODIO

L’ex presidente salva all’ultimo momento l’umore diviso della convention

Roma. La sensazione è che Bill Clinton
abbia orchestrato nei minimi particolari
questo tempo supplementare della sua car-
riera politica. Ha sparigliato, provocato,

vendicato, confuso e poi, al punto di non ri-
torno, ha riparato. Rimettere assieme i coc-
ci della relazione Obama-Clintons-elettora-
to clintoniano e riunirsi sotto le insegne del
ticket Obama-Biden – restituendo entusia-
smo al popolo dei delegati ormai in crisi d’i-
dentità, è stata la parola d’ordine del terzo
giorno a Denver. Ha cominciato Hillary alle
16.31 quando con i conteggi in corso per la
nomination e già 350 delegati che avevano
indicato il suo nome anziché quello di Oba-
ma, ha preteso la sospensione delle vota-
zioni e l’investitura di Obama per acclama-
zione, letteralmente togliendo il tappo a
una vasca ricolma di tensione. La banda ha
intonato il contagioso riff di “Love train” e
d’incanto l’aria si è rasserenata. Splendido
colpo di teatro. La catarsi era stata consu-
mata. Dopo che il primo 50 per cento della
convention è stato usato per distruggere e
per pavimentare la strada della sconfitta, si
è imboccato il sentiero dell’empatia. Eppu-
re, prima del discorso di Bill Clinton  la su-
spense è ancora palpabile: chi non ricorda
quando Ted Kennedy nell’80 si rifiutò si
stringere la mano a Jimmy Carter, che poi
avrebbe consegnato il paese a Ronald Rea-
gan? I democratici americani sono fatti co-
sì: non sanno perdere, sono insofferenti e
arroganti. E sensibili alla tentazione di far
saltar il banco, piuttosto che dar strada al
concorrente. Ma infine, dopo il caos diffuso,
sulla corsa presidenziale democratica 2008
è discesa la grande benedizione. Dopo la
concessione di Hillary, i Clinton hanno con-
tinuato a dettare i ritmi dell’evento, da veri
padroni di casa, lasciando a Barack Obama
l’etichetta del ragazzo-prodigio. Il discorso
dell’ex-presidente, con la sua logica diretta
e stringente, vero stile stump, da comizio
improvvisato, ha stregato la sala.

Paragonare Obama a se stesso: ecco la
chiave che Bill ha scelto, per conciliare la
scarsa considerazione e la palese antipatia
che prova nei confronti di Obama, con la ra-
gion di stato. Ha detto, con la compiacenza
del professore all’allievo: “Obama è pronto
per diventare presidente degli Stati Uniti”.
Sappiamo tutti che non lo crede veramente.
Ma si è concesso di dirlo  in coda del proce-

dimento di redenzione che ha voluto provo-
care nel partito, per sottolineare la perico-
losa prevalenza delle illusioni, per sostene-
re l’orgoglio della impareggiabile compe-
tenza di famiglia. Tutto questo è molto clin-
toniano. Di fatto, mentre Clinton raccoglieva
gli applausi per il suo ottimo discorso, per
aver pronunciato quel lapalissiano parago-
ne (“Sedici anni fa vincemmo un’elezione
nella quale i repubblicani sostenevano che
io fossi troppo giovane e inesperto per di-
ventare Comandante in Capo. Vi suona fa-
miliare?”), per aver varato il miglior slogan
della convention ("Nel ’92 noi eravamo dalla
parte giusta della Storia. Nel 2008 Barack
Obama è dalla parte giusta della Storia) e
per averci rammentato che quella parolina
l’aveva battezzata lui (“Credo ancora in un
posto chiamato Hope”, Speranza, come il
paesino che gli ha dato i natali), si è avuta la
sensazione di un radicale cambio d’atmo-
sfera nella convention. Ai nervi, al sospetto
e al fronteggiamento, subentrava una certa
dolcezza, il progetto ritrovato, la voglia di ri-
partire. E a quel punto introdotto da una tra-
volgente presentazione da parte di suo figlio
Beau, di mestiere procuratore generale del
Delaware e dotato di un potere comunicati-
vo non comune (ne risentiremo parlare), è
arrivato Joe Biden che ha esordito scher-
zando: “Voglio onorare mia moglie Jill, l’u-
nica rimasta senza discorso!”. Poi, col suo
stile fatto di sentimenti, ha raccontato dei
suoi quotidiani viaggi in treno tra Wilming-
ton e Washington ascoltando le preoccupa-
zioni della gente comune, e ha dedicato al-
cuni paragrafi a John McCain, esplicitando
quella che chiaramente è la tattica d’attacco
generalizzata nei confronti del candidato re-
pubblicano: dire che McCain è un’ottima
persona e un eroe, ma che ha imboccato la
più sbagliata delle strade, accodandosi a
George W. Bush. 

Infine Barack Obama, convitato di pietra
di queste notti di fine estate, ha fatto capoli-
no sul palco del Pepsi Center. Ha dato ap-
puntamento a tutti allo stadio, “per festeg-
giare insieme”. Che il party diventi un me-
morabile momento politico, grazie alle pa-
role che Obama pronuncerà, non lo sperano
in troppi. Ma di che stoffa sia fatto il primo
nominato nero della storia americana ormai
l’hanno capito tutti. E superato lo spavento
della fatale divisione, i democratici ameri-
cani paiono aver ritrovato la voglia di se-
guirlo. Raccomandandosi l’anima a Dio. 

Saranno le qualità dell’uomo, più dell’e-
sperienza, a fare di Barack Obama un

ottimo presidente se vincerà le elezioni.
Dennis Ross, consigliere ascoltato del se-
natore democratico sulle questioni inter-
nazionali, è ovviamente benevolo. Ammet-
te che John McCain può contare su basi più
solide per quanto riguarda la politica este-
ra, ma “Obama ha una grande capacità di
afferrare i concetti, di comprendere il con-
testo strategico – insiste Ross con il Foglio
– e di mantenere la mente lucida sugli
obiettivi da raggiungere. Tutto questo fa
supporre che farebbe bene da presidente,
in particolare sul medio oriente”. Insom-
ma, Obama è inesperto ma sveglio.

Ross è un analista dell’Institute for near
east policy di Washington. Ha lavorato per
George H.W. Bush e Bill Clinton, per più di
dodici anni ha avuto un ruolo importante
nella strategia americana in medio orien-
te e nei negoziati fra Israele e Anp. E’ un
democratico dichiarato, sebbene abbia la-

vorato per un’Amministrazione repubbli-
cana. Nel suo ultimo libro, su come resti-
tuire all’America il suo posto nel mondo,
sostiene la necessità di una politica neoli-
beral basata su un uso più incisivo e con-
creto dell’azione di governo. Questo spie-
ga perché Ross ha offerto la propria con-
sulenza a Barack Obama e lo ha accompa-
gnato nel suo recente viaggio in Israele e
in Europa. Con lui, sostiene Ross, il soste-
gno americano a Gerusalemme rimarreb-
be forte: per il senatore nero, “Israele è un
alleato solido e i due paesi sono legati da
valori e interessi comuni: chi minaccia
Israele, minaccia anche l’America. L’ho
sentito parlare molto concretamente sulla
questione di Gerusalemme. Il suo approc-
cio ha tre elementi: Gerusalemme è la ca-
pitale di Israele, la città non dovrebbe mai
più essere divisa e la sua condizione fina-
le dovrebbe essere concordata con dei ne-
goziati. La sua posizione è sempre stata
questa”. 

Dennis Ross, consigliere ascoltato, ci spiega la politica estera del senatore
L’Amministrazione democrat e l’Iran

AKIRES TO KAME di Takeshi Kitano, con
Beat Takeshi (Venezia 65)

Miracolo. Takeshi Kitano con “Achille e la
tartaruga” risorge a nuova vita. Sempre di ar-

tisti parla, come in “Glory to the Film-
maker!”, dove autobiograficamente racconta-
va un regista privo di idee per girare il nuovo
film. Stavolta però lo sghignazzo centra il ber-
saglio. Il bambino a cui regalano un berretto
da Picasso, convincendolo che ha talento,
passerà tutta la vita a imbrattar tele. Da solo
e poi con la devota moglie, mentre la figlia fa
la puttana per mantenerli, copia le zuppe di
Warhol, tenta l’action painting (macchina che
si sfracella contro il muro, barattoli di verni-
ce sul tettuccio), prova con il concettuale e
con la body art (“troverò ispirazione nella
mancanza di ossigeno”). Geniale parodia pre-
ventiva di molti film in programma al Lido.
Abbas Kiarostami, tanto per fare un nome.

SHIRIN di Abbas Kiarostami, con Niki Karimi
(fuori concorso)

Gloria a Takeshi Kitano, per aver provve-
duto all’istant-parodia del maestro iraniano.
Che stavolta, per stupirci, mette in scena un
poema del XII secolo: i tormenti amorosi del-
la principessa Shirin, giunta in Persia dal-
l’Armenia. Melodramma che fa molto lacri-
mare le femmine, sostiene Kiarostami. Cosic-
ché dello spettacolo non vediamo neppure
uno scorcio. Ascoltiamo solo il sonoro (sin-
ghiozzi, cloppete cloppete dei cavalli, dialo-
ghi inframmezzati da sviolinate locali). Sullo
schermo, i volti più o meno velati (e più o me-
no commossi) di centoquattordici spettatrici
dagli otto agli ottanta: tutte famose in Iran,
perché lavorano nel cinema o a teatro. Tra lo-
ro, Juliette Binoche, che mai farebbe manca-
re il suo contributo all’Arte Sublime.

PA-RA-DA di Marco Pontecorvo, con Jalil Le-
spert (Orizzonti)

Spiace vedere che, anche quando la storia
ci sarebbe, i registi italiani se la lasciano
scappare di mano. Con più ritmo (grazie alle
domande che gli sceneggiatori americani
sempre si pongono e i nostri giammai), la sto-
ria di Milhoud il clown – che lascia Parigi per
insegnare il mestiere ai ragazzini accampati
nelle fogne di Bucarest – non avrebbe perso
in strazio e commozione. Guadagnando alla
causa anche gli spettatori meno virtuosi.  

* * *
Se a New York in questa stagione è diffu-

so l’abbinamento bianco e nero per il pas-
saggio di stagione, al Lido dilagava l’all black
per le signore la sera dell’inaugurazione,
specie ma non solo sul palco del Palazzo del
cinema, dalla madrina Ksenia Rappoport ad
Afef Jnifen e Franca Sozzani. Se non son cre-
denziali di moda autorevoli questi… Wim
Wenders sfoggia, ilare ed ignaro, un Bad
Hair Day perenne. Sceso al Lido con il solito
flair il portavoce del ministro della Cultura
Lino Jannuzzi, che scortava Claudia Cardi-
nale e Simonetta Fossombrone Verdini. Per
misteriose ragioni il ministro Sandro Bondi
ha scambiato tavolo e posto con Jannuzzi,
che si è così trovato accanto al presidente
della Biennale Paolo Baratta. Quest’ultimo
era più compunto e sottotono del solito du-
rante il suo speech d’inaugurazione, e il di-
rettore artistico Marco Muller pure. Alla ce-
na che seguiva il film d’apertura, sotto l’e-
norme, trasparente tensostruttura sulla
spiaggia dell’Excelsior, niente fuochi d’arti-
ficio come ai bei tempi della sinistra al go-
verno. Ora c’è l’austerity, e i botti sono stati
sostituiti da un abbassamento delle luci ed
un concertino di cinque (5) minuti prima del
dessert. La sinistra scialava, la destra spa-
rampia. I tanti vip  presenti si chiedevano do-
ve fossero i fratelli Coen con i divi G. Clooney
e B. Pitt e il cast del film d’apertura. Non
sanno che le star non ci pensano per niente
a ficcarsi nella baraonda del buffet per es-
sere spintonati e importunati da pushy Ita-
lians che vogliono sniffare qualche linea di
stardust. Insolitamente presente Maria Lui-
sa Agnese del Corsera, mentre il suo diretto-
re Paolo Mieli spumeggiava aggettivi d’elogio
per il documentario di Antonello Sarno sul-
la Biennale del dissenso. Dice pure d’aver
amato mol-tis-si-mo “Il papà di Giovanna” di
Pupi Avati, in concorso nei prossimi giorni.
Molto spiritosi Carlo e Marina Ripa di Mea-
na, lei con una virgola nera in testa, che il
marito paragonava ad un disegno del grande
artista Ben Shahn. Serata molto
divertente.
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Dedichiamo la presen-
te a Walter Veltroni e
Piero Fassino, rapiti a
Denver che guardano
Obama. Che fanno for-
se qualche inchino e
dicono I care. Un po’
meno we can. E si guar-
dano in giro e, dalle

poltroncine degli ospiti, fissano con lo sguar-
do il grande palco e osservano, con qualche
comprensibile timidezza, il sogno americano
incarnato dal Gianni Morandi di Chicago.
Che magari ce la fa pure. Dedichiamo questa
nostra a loro due mentre guardano in sù, e
guardando, non possono non vedere la sce-
nografia pacchiana,  le luci esagerate dello
stadio dei Broncos tra tutti quegli sponsor  i
quali, dobbiamo immaginare, usciranno loro
non solo dagli occhi, perfino dalle orecchie.
Intervallando un’emozione. La dedichiamo a
loro perché vedranno Obama parlare da un
enorme tempietto di gusto romano-ionico su
cui non avranno nulla da ridire. Identico (ma
in grande) a quello che il golpistissimo e ruf-
fianissimo Filippo Panseca tirò su per Craxi
nel lontano maggio 1987. Dedichiamo queste
righe a Veltroni e Fassino mica per altro.
Perché non dimentichino che, come insegna
il Ciarra, quando loro vivevano ancora sugli
alberi, noi eravamo già froci.   

DI STEFANO PISTOLINI

Altra risposta all’Elefantino
Due o tre ragioni per
cui nel Pd non esiste
alternativa a Veltroni
Per il costituzionalista di W. le idee

di D’Alema sono vecchiotte e quello
di Parisi è solo un ulivismo trotzkista

“Federalismo scelta strategica”
Roma. L’estate ha diradato le nebbie sulle

possibili linee alternative a Veltroni. La pri-
ma, quella neo-unionista attribuita con alcu-
ne semplificazioni all’area dalemiana, mira-

va a spostare l’enfasi dal partito a vocazione
maggioritaria (che cerca alleati a partire dal
programma), alla preventiva costruzione di
un nuovo sistema di alleanze da una Rifon-
dazione comunista guidata da Vendola sino
all’Udc. A sinistra ha vinto Ferrero, confer-
mando ciò che accade in Europa, tant’è che
nessun partito di centrosinistra sul piano na-
zionale è coalizzato con quelle forze. Le rare
pulsioni a non accontentarsi di un ruolo te-
stimonale in genere sfociano in scissioni, co-
me avvenuto dieci anni fa in Spagna con la
Nueva Izquierda di Lopez Garrido, che ruppe
con IU per confluire nel Psoe. Quanto all’Udc
è evidente che a quasi cinque anni dalle pros-

sime politiche non sia inte-
resse di quel partito prede-
terminare una scelta univo-
ca e anzi sia conveniente uti-
lizzare la sua rendita con al-
leanze territorialmente di-
verse. La seconda ipotesi,
quella parisiana, che si ri-
chiamava alla nostalgia del-
l’Ulivo, per un verso era co-
mune alla prima, criticava la
“nuova stagione” in nome di

una nostalgia dell’Unione, una coalizione ete-
rogenea e quindi impotente. La “nuova sta-
gione” (nuova rispetto all’Unione, non all’U-
livo) nelle sue premesse analitiche e nelle
sue conseguenze di riassetto del sistema era
peraltro quanto di più coerente vi potesse es-
sere al referendum elettorale del quale an-
che Parisi è stato tra i primi sostenitori e che
ha raccolto firme proprio contro la politica
impotente. A differenza della prima ipotesi,
però, qui la nostalgia per le alleanze perdute
non si fondava sul primato politico dei co-
struttori di assemblaggi, ma sul mito origina-
rio dell’Ulivo, che è stato certo utile a preme-
re su Ds e Margherita perché accettassero di
superarsi nel Pd, ma che ora sembra essere
una variante trotzkista della “rivoluzione per-
manente”. L’Ulivo c’è ed è il Pd: che poi tra i
processi immaginati e quelli reali ci sia sem-
pre un certo scarto rientra nella storia uma-
na segnata dal peccato originale. Prescinder-
ne e pensare di ripartire da un Ulivo incon-
taminato non esiste. Se quindi fuori da Vel-
troni non c’è un’alternativa politica, è coe-
rente procedere verso la conferenza pro-
grammatica, aggiornando le policies, e non
verso un congresso. La conferenza non può
però essere l’ora X. Come già accaduto per la
proposta del Pd sulla legge elettorale euro-
pea, approvata dalla direzione e poi presen-
tata dai vertici dei gruppi parlamentari prima
di quella del governo, l’aggiornamento è un
processo. L’eventuale intesa con la maggio-
ranza o la gradazione del dissenso possono
solo dipendere dalla distanza sui contenuti e
non da decisioni politicistiche o da un gioco
di sponda con le rendite di posizione. L’obiet-
tivo deve essere quello di perseguire meglio
gli interessi generali, di colpire di più le vere
rendite e i veri veti, a cominciare dal federa-
lismo fiscale dove la svolta di sostituire la
spesa storica coi costi standard, in attuazione
della riforma del 2001, è una scelta strategica
in cui il Pd deve essere ancora più deciso del-
la maggioranza.

La Giornata
* *  * * *  *

In Italia Nel mondo

MOSCA MINACCIA DI SOSPENDERE LA
COOPERAZIONE SUL DOSSIER IRANIANO.
Lo ha detto il premier russo, Vladimir Pu-
tin, in una intervista alla Cnn. Putin ha ac-
cusato gli Stati Uniti di aver “orchestrato” il
conflitto in Georgia “a beneficio di uno dei
candidati” alle presidenziali. La Casa Bian-
ca ha respinto le accuse e ha detto che “ri-
vedrà le relazioni con il Cremlino”. L’eser-
cito russo ha testato un missile progettato
per superare lo scudo spaziale che gli Stati
Uniti costruiranno in Europa. Il ministro
degli Esteri francese Bernard Kouchner ha
detto che “l’Unione europea valuta l’impo-
sizione di sanzioni contro la Russia”.

(Articolo a pagina tre)
“Sto lavorando per portare delle soluzio-

ni di buonsenso al Consiglio europeo di lu-
nedì”. Così il premier, Silvio Berlusconi,
sulla crisi in Georgia. Parlando dell’accor-
do con la Libia per limitare il flusso dei
clandestini, Berlusconi ha detto che si trat-
ta di “un traguardo possibile”.

* * *
Cento talebani sono morti in Afghanistan

durante gli scontri nel sud del paese con
l’esercito della Coalizione internazionale.

Le forze della missione Isaf hanno pas-
sato il comando della città di Kabul all’e-
sercito afghano.

* * *
In Libano è stato abbattuto un elicottero

dell’esercito. L’attacco è avvenuto nella re-
gione di Iklim Tufah. Un militare è morto.

* * *
Un politico sciita è stato arrestato a Baghdad

dalle forze americane. E’ sospettato di essere
coinvolto in un attentato avvenuto a luglio in
cui sono morte dieci persone.

* * *
In Pakistan 9 detenuti sono rimasti uccisi

in un attentato che ha colpito il veicolo su
cui viaggiavano, nel nordovest del paese. 

* * *
In India si incontrano i leader religiosi cri-

stiani, musulmani e indù per discutere del-
le violenze in corso nello stato di Orissa.
L’ultimo bilancio degli attacchi dei fonda-
mentalisti indù alle comunità cristiane è di
quattordici morti. 

* * *
Oggi all’Aia inizia il processo a Karadzic,

l’ex leader serbo-bosniaco accusato di geno-
cidio e crimini di guerra. (Inserto tre)

Questo numero è stato chiuso in redazione alle 21

BERLUSCONI: “ALITALIA E’ UN’AL-
TRA PROMESSA MANTENUTA”. Il pre-
mier: “Sarà una compagnia di bandiera in
equilibrio finanziario e avanzata”. La solu-
zione è “l’unica scelta possibile”, altrimen-
ti sarebbe stata una “svendita ad Air Fran-
ce”. Dopo che il cda di Air France ha con-
fermato l’interesse ad acquistare delle quo-
te, Berlusconi ha detto: “Solo come socio di
minoranza”. Il premier ha aggiunto: “Non
abbandoneremo lavoratori e azionisti. Gli
esuberi saranno ridimensionati”. Il Cdm ha
approvato il decreto e il ddl delega sulla
compagnia. Il leader dell’opposizione Wal-
ter Veltroni: “Non si persegue l’interesse
del paese”. Veltroni ha annunciato una
conferenza stampa per oggi, a Denver, dove
segue la convention democrat.

* * *
“Quasi pronta la legge elettorale europea”.

Così il premier Berlusconi: “Quello italiano
potrebbe diventare il primo gruppo per nu-
mero all’interno del Ppe. Una leadership
nella difesa dei nostri interessi”.

Il ministro della Semplificazione, Rober-
to Calderoli, ha annunciato il federalismo
“entro Natale”. Poi: “L’Ici non tornerà”.

* * *
Gelmini ripristina il voto in pagella e il

maestro unico. Il ministro dell’Istruzione al
termine del Cdm: “Voti accompagnati dai
giudizi”. Il governo approva il decreto sul
voto in condotta: bocciatura con un cinque.

* * *
Aumentano i prezzi industriali alla pro-

duzione. Secondo l’Istat a luglio sono cre-
sciuti dell’8,3 per cento rispetto a luglio
2007 e dello 0,5 rispetto a giugno. Per Banki-
talia il pil nell’eurozona cala da 0,34 a 0,17.

L’ad di Unicredit Alessandro Profumo:
“Anche in Italia le banche rallentano”. 

* * *
Intercettazioni telefoniche di Prodi. Le

pubblica oggi Panorama. Riguardano la
vendita di Italtel a Siemens, negli anni ’90.

Santagata (Pd): “La destra teme Prodi”.
* * *

Sarà convocato l’ambasciatore indiano a
Roma, per le violenze contro i cristiani.

* * *
Ancora niente calcio in televisione. Lo ha

detto il presidente della Lega calcio Anto-
nio Matarrese: “Fumata nera con la Rai”.

* * *
Borsa di Milano. S&P/Mib +2,39 per cento.

L’euro chiude in rialzo a 1,47 sul dollaro.

W. VELTRONI

DI STEFANO CECCANTI

OGGI NEL FOGLIO QUOTIDIANO

NOI E GLI AMERICANI
CONTRO I TALEBANI

LA BRIGATA FRIULI E I MARINE
fanno la guerra in Afghanistan in
condizioni spietate. Lo racconta il
nostro inviato Biloslavo (inserto I)

•



Michel Portal: “Birdwatcher”, Emarcy
Lc00699.

Non è mai stato generoso di dischi a
suo nome, questo personaggio straordi-
nario della musica contemporanea. L’ul-
timo è appunto “Birdwatcher” che ap-
pare in Francia nel 2007; gli estimatori
italiani di Portal, salvo eccezioni, ne
prendono cognizione quest’anno. Se ri-
saliamo indietro, incontriamo un suo cd
con il fisarmonicista Richard Galliano
inciso in varie riprese ma licenziato nel
2004 (“Concerts, Dreyfus Jazz”) e pubbli-
cato più tardi come supporto dello stu-
pendo tour in duo del 2006 che toccò an-
che l’Italia. Più oltre si va al 2001-2002
con i due cd “Minneapolis” e “Minnea-
polis We Insist!” (Universal, il secondo
ispirato nel titolo al celebre “We Insist!”
di Max Roach del 1960). E così via.
“Birdwatcher” è comunque uno dei più
belli e vari (averlo nella propria colle-
zione è un obbligo per i cultori della
buona musica) ammesso che sia possibi-
le istituire una graduatoria fra le impre-
se discografiche del nostro. 

Portal vi suona tutti i suoi strumenti: il
prediletto clarinetto basso, il clarinetto,
il sax soprano e l’alto, salvo il bando-
neón. Per quest’ultimo il musicofilo deve
rivolgersi ad altri album, compreso “Con-
certs” con Galliano, dove ci si può ren-
dere conto di quanto sia diverso il “pic-
colo sarcofago” argentino (ma di origine
tedesca) dalla fisarmonica, sebbene en-
trambi siano strumenti aerofoni. Con
Portal lavorano, in formazioni sempre
differenti, Tony Malaby sax tenore, Tony
Hymas pianoforte e tastiere, Erik
Fratzke chitarra bassa ed elettrica,
François Moutin contrabbasso, JT Bates
batteria, Airto Moreira percussioni, Jef
Lee Johnson chitarra elettrica, Sonny
Thompson basso elettrico, Michael
Bland batteria. 

I brani sono complessivamente undici,
tutti scritti da Portal da solo o (in quattro
casi) in collaborazione con altri, e testi-
moniano una volta di più la fertilità del-
la sua fantasia compositiva che non tiene
in alcun conto il jazz o il non-jazz. Forse
per questo Portal è amato in Francia un
po’ meno di quanto meriterebbe, essen-
do i fan francesi, a giudizio degli italici,
un tantino conservatori al di là delle ap-
parenze. A questo punto sembra oppor-
tuno menzionare almeno alcuni dei di-
schi di Portal come interprete classico,
ovviamente al clarinetto. In ordine di
tempo citiamo “Domaines” di Pierre
Boulez, dove Portal è il solista principa-
le  dell’Ensemble Musique Vivante di-
retta da Diego Masson (Harmonia Mundi,
esecuzione del 1971, cd del 1988); il “Con-
certo per clarinetto e orchestra K.622” di
Wolfgang Amadeus Mozart con la Wiener
Kammerorchester diretta da Philippe
Entremont (Harmonia Mundi 1989); infi-
ne la “Sonata per clarinetto e pianofor-

te” e il “Trio per pia-
noforte, clarinetto
e violoncello” di
Johannes Brahms,
solisti Michel Por-

tal clarinetto, Mikhail
Rudy pianoforte e Boris

Pergamenschikow violoncello
(Emi Classics 1992). Chi scrive que-

ste note ha avuto la fortuna di assistere
al “Concerto” mozartiano, alla “Sonata”
e al “Trio” di Brahms nonché – a Bologna
– a un’esecuzione schumanniana di cui
nemmeno Portal conserva memoria pre-
cisa. Serate meravigliose tutte, circa le
quali è da sottolineare l’interesse di al-
cuni ascoltatori, specie giovani, poco
esperti di musica classica ma intervenu-
ti per il fatto che l’interprete era Portal.
Se ne sono andati felici e arricchiti di
una cosa per loro nuova. 

Le invenzioni sonore dal vivo
In ciò Portal prosegue l’opera di prose-

litismo iniziata da Benny Goodman, an-
ch’egli interprete mozartiano e di alcuni
brani che gli furono dedicati da Béla
Bartók, Paul Hindemith e Aaron Co-
pland; ed è di esempio ad altri, come i
pianisti Enrico Pieranunzi e Stefano Bol-
lani che sanno cimentarsi anche con Do-
menico Scarlatti, George Gershwin e
Francis Poulenc. 

L’uomo Portal è simpatico e disponibi-
le. Compie 73 anni nel prossimo novem-
bre ma non li dimostra. E’ nato a Bayon-
ne, città di confine tra la Francia e la
Spagna ai piedi dei Pirenei, e quindi è
bilingue “ma preferisco parlare france-
se: con lo spagnolo spesso mi sbaglio”.
Pettina i capelli grigi in avanti, non per
somigliare a Napoleone o per coprire pe-
late che non ha, ma perché gli piace così,
come gli piace vestire sempre di nero. “A
volte mi concedo un blu scuro, ma è raro.
E metto la camicia bianca soltanto con lo
smoking per i concerti classici”. In ogni
concerto di jazz (o meglio: di musica im-
provvisata) Portal mette in discussione
se stesso e i suoi compagni, inventando
musica nell’istante in cui la esegue. Per
questo è molto esigente con chi suona
con lui: nello scorso luglio, al Festival di
Fano dove si è esibito anche nel 2003 e
nel 2006, ha torchiato Jean-Paul Celea
contrabbasso ed Eric Echampard batte-
ria con tre ore e mezza di prove. Ma è sta-
to il concerto di un genio. 
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L’estate non è mai un momento molto
elegante, soprattutto per quelli disposti

a farsi fotografare. Ci si rilassa, ci si diverte,
ci si ama perfino, si va in giro mezzi nudi, in
ciabatte, in pareo, convinti che l’abbronza-
tura vinca su tutto e che le ferie siano sacre
e non soggette a nessun canone estetico. Co-
sì anche la politica, in vacanza, cafoneggia
spensierata. A parte il ministro Stefania
Prestigiacomo, sempre bellissima e attenta,
che nello scendere regalmente dalla barca
fa in modo che sia il marito a portare la
spazzatura e la borsa frigo, così che a lei re-
sti soltanto un cestino di paglia, l’aria ma-
linconica e un cappello, tutti gli altri, papa-
razzati, sono perfettamente stracafonal. E
quest’anno, forse soltanto per inesperienza
mondana, lo stracafonal estivo non può che
andare al presidente della Camera, Gian-
franco Fini. Che trovandosi nella seconda
vita, quella di neo fidanzato cinquantenne,
neo padre e neo presidente, ha abbandona-
to le ingessature e le cravatte rosa per qual-
che mese e si è dato alla pazza gioia. Pazza

S I  PUÒ ANCHE SCEGLIERE  L’ INVERNO

gioia in barca, a inizio estate, con la bionda
Elisabetta Tulliani, in uno dei molti
weekend in cui hanno mollato la bimba a
una tata per amoreggiare indisturbati. Nel-

le prime foto c’erano soltanto bacetti, aperi-
tivi, brutti gommoni, pisolini in mezzo al ma-
re rannicchiati alla meno peggio e un bagno
di bel mondo assieme ad Afef e Marco Tron-

chetti Provera (inevitabile il confronto fra le
due diverse disinvolture da barca). Poi
l’euforia ha preso il sopravvento e poche set-
timane dopo sono state pubblicate le foto ru-
bate più imbarazzanti dell’estate: il presi-
dente e la fidanzata in pose esageratamente
intime sul ponte di una barca a Porto Erco-
le, praticamente in centro a Roma, insomma
non al largo di un’isola deserta. Sicuramen-
te non succederà più, Gianfranco Fini ora
bacia Elisabetta soltanto dopo aver chiuso
le persiane di tutte le finestre, ma il ricordo
di quel groviglio è indelebile. Ieri si è ag-
giunta la figuraccia per divieto di immersio-
ne nel mare di Giannutri, come un qualun-
que turista della domenica. E’ stato un po’
sfortunato, perché i Vigili del Fuoco non gli
hanno detto niente e lo hanno scortato sul
luogo vietato, perché quelli di Legambiente
erano lì appostati, perché il suo destino que-
st’estate era lo stracafonal già in partenza. 

Però non è certo il solo, e va detto che il
declino dell’eleganza di Fausto Bertinotti è
cominciato proprio da presidente della Ca-

Q U E L  M A L E D E T T O  N A V I G A T O R E  S A T E L L I T A R E

Una notte al Tufello nella nuova frontiera del rincoglionimento tecnologico
Non è un semplice avvio del motore,

piuttosto il decollo dell’Enterprise. Se
devi girare, per dire, da Tor Marancia alla
Bufalotta, pare l’inizio della circumnaviga-
zione di Ferdinando Magellano. Una volta
si prendeva lo stradario, i più accorti si fa-
cevano il segno della croce, e comunque si
arrivava. Ora, siamo alla nuova frontiera
del rincoglionimento tecnologico. Il male-
detto navigatore satellitare, quel televiso-
rino per sorci che i mejo guidatori, appena
posizionate le chiappe in auto, posizionano
sopra il volante – e contemporaneamente lo
stereo e l’auricolare del telefonino e la bor-
setta: ci mette meno Berlusconi la mattina
a pettinarsi. Se Dio vuole, e la Madonna
c’accompagna, più o meno dopo un quarto
d’ora s’ode il motore. Al momento, senza
navigatore, questi marcopoli metropolitani
non ritrovano più neanche  casa loro. Ne-
cessario ma inutile, uno tende pure a scor-
darselo. “Aspetta, il navigatore!” – e torna-

re a casa a cercarlo, anche se si va in posto
dove si va da quindici anni, e nel frattempo
non ci sono stati né terremoti né sbanca-
menti stradali né vulcani in attività. Pure
quando c’hanno certe vetturette che stanno
in stretta parentela con le macchinette a
pedali e con le quali non ti perdi neanche
volendo, visto che neanche volendo puoi
andare lontano: basta un urlo ed esce la vi-
cina a portare soccorso, altro che il satelli-
tare. La mia amica A., con la sua tenerissi-
ma quattroruote – ha la forma di un barat-
tolo del condiriso: più alta che lunga – “se
sei impiegata statale, c’hai un certo reddito
e una certa età, c’hai questa qui!”, spiega –
insomma, come sale monta il navigatore
con la solennita di chi porta il Santissimo
Sacramento in processione, e se lo coccola.
“Bello, eh!”. “Bello de che?”. Poi bisogna
aspettare che si scaldi, come le macchinet-
te elettriche del caffè, “adesso si posizio-
na”, e bisogna fare attenzione a questo mi-

racolo del posizionamento, manco fosse il
raggio verde di Rohmer, poi il nome della
strada… “Adesso vedi come la trova…”.
“Ma cazzo deve trovare, se sono anni che la
facciamo”. “Magari ne conosce un’altra”.
“Ma a che serve un’altra strada, se questa
va benissimo?”. Ebbrezza satellitare: meno
serve e più si pratica. Come gli indigeni con
gli sciamani, i miei amici automuniti, da-
vanti all’opinione del loro navigatore, man-
dano a farsi fottere logica e certezze. “Gira,
abito qui dietro!”. “Dice che c’è un’altra
strada”. “Ma io abito qui, lo so!”. “Sì, ma ci
si arriva in un altro modo”. “Io sono arriva-
to!!!”. Giuro: per quanti satellitari io abbia
bazzicato (non molti, ma tutti tenuti in alta
considerazione), non mi hanno mai portato
da nessuna parte. Mai si è arrivati così po-
che volte, e sempre così in ritardo, come da
quando è dilagata la fissazione per il male-
detto macchinario. Una sera, la mia amica
A., per andare dalla Balduina a casa mia

(venti minuti), ha voluto accendere l’aggeg-
gio. “Guarda che la strada che facciamo è
sempre quella, da dieci anni”. “Dice che ce
n’è un’altra”. Pure la cieca di Sorrento ci
sarebbe arrivata, noi siamo finiti a ridosso
di Fiumicino, quasi con la Sardegna all’o-
rizzonte, e ho rivisto casa mia alle tre del
mattino. Qualche sfortunato, partendo da
Termini, magari si sarà ritrovato sul Termi-
nillo, va a sapere. Altra sera, destinazione
via di Pietralata. “Sta qui”. La conoscono
tutti, uno stradone lungo come una stata-
le… Da solo, uno c’è sempre arrivato. Sem-
pre. Quella volta, dopo ore di soccorso sa-
tellitare, abbiamo dovuto gettare la spugna:
via di Pietralata era scomparsa dal sistema
viario romano. Certo, è solo un’innocua ma-
nia, genere fesseria da happy hour: fa per-
dere tempo ma fa tanto fighetto. C’è gente
che  partirebbe pure senza volante, ma mai
senza satellitare. Così, alla fine, er Tufello
ti fa lo stesso effetto del Mato Grosso. (sdm)
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La Gran Bretagna sa che è triste e inutile come una birra senz’alcol
L’amore per l’iPhone contiene un ele-

mento autolesionista così spiccato da fa-
re la fortuna della psicanalisi. A parte l’ab-
bruttimento seriale che deriva dall’essere
tutti cool allo stesso tempo e nello stesso mo-
do, il divo iPhone ha il tremendo vizio di
non funzionare. La campagna pubblicitaria
diffusa in Inghilterra parla chiaro: l’iPhone
permette di navigare in “tutte le parti di In-
ternet” e i pubblicitari più chic del mondo
distillano esempi a effetto. Si vede quello
che si scarica la mappa per andare all’aero-
porto, quello che cerca una camera vista ma-
re, quello che per noia fruga a caso nella re-
te. Trovare tutto e subito dovrebbe essere la
qualità non secondaria che eleva il gadget al
di sopra di altri modelli che permettono
scorribande nell’etere limitate e disagevoli.
Invece no. Le grafiche complesse non si ve-
dono, la visualizzazione è spesso disordina-
ta, non molti siti risultano di fatto accessibi-

li e anche questi arrivano in modo lento e
inefficace. Uno s’immagina le cause più
estreme – concorrenza sleale, interferenze
aliene, segnale bloccato dai potenti della
terra – invece l’iPhone fallisce perché non
ha le applicazioni Flash e Java. Non si trat-
ta di un dettaglio: è più o meno come una
birra senz’alcol – come diceva Brizzi – o una
sigaretta senza nicotina, prodotti del sodali-
zio diabolico fra chimica e politicamente
corretto che rendono tristi i loro fruitori. 

L’autorità inglese per il controllo della
pubblicità (Asa) ha sancito l’illegittimità di
una reclame infingarda che vorrebbe spac-
ciare l’iPhone per ciò che non è. La Apple si
è difesa dicendo che lo scopo dello spot è
stressare la differenza con gli altri apparec-
chi analoghi che hanno limiti strutturali nel-
l’accesso alla rete. La mezza verità è stata ri-
gettata dall’Asa: “L’argomento dell’accessibi-
lità usato da Apple – spiega la nota dell’Au-

torithy – implica che  gli utenti possano acce-
dere a tutti i siti e visualizzarli nella loro in-
terezza”. La discrepanza fra promesse e of-
ferte è evidente. Con quella sua plancia tutta
da sfiorare, con quella pletora di sensori che
reagiscono, pensano, trasmettono, l’iPhone
convince l’utente di essere completamente
on line, di poter eseguire tutto lo scibile infor-
matico esattamente come dal computer di ca-
sa. Invece eccolo lì, l’iPhone, che si attira le
simpatie di tutti gli acari di casa, dimentica-
to fra un vocabolario di greco e un vaso della
dinastia Ming (ovviamente in copia) mentre il
padrone si aggira per la vita normale con un
telefono normale, di quelli che telefonano. La
lamentela pubblicitaria aizzata dai consuma-
tori inglesi è solo l’eco di un problema più
complicato da gestire, quello contrattuale. In
terra britannica l’imprescindibile oggetto è
disponibile esclusivamente dietro la firma di
un contratto di 18 mesi con il gestore telefo-

nico. Costo: dalle 639 alle 1350 sterline (costo
dell’iPhone in sé e per sé: 159 sterline). Ora, è
normale che l’utente medio – che compra
l’iPhone con la certezza di essere figo più de-
gli altri, ma coltivando pur sempre la speran-
za di poterci cavare un briciolo di potere co-
municativo in più, rimanga interdetto dallo
sproposito economico. Il segnale che va e vie-
ne, i download lenti e tutte le complicazioni
di cui si è parlato negli ultimi mesi, sarebbe-
ro un obolo tutto sommato pagabile. Il con-
corso di fattori avversi riporta la superfeta-
zione di marca Apple alla giusta dimensione:
l’iPhone è un totem, un gran simbolo di mas-
sa che tutto trita e appiattisce, che dimentica
la sua funzione primaria incorrendo nell’er-
rore che, con termine obsoleto, si chiama per-
versione. Nulla di immorale, certo, ma fra gli
orifizi del sofisticato gadget si cerca amore, e
lui, in cambio, restituisce pornografia.

Mattia Ferraresi
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Non capirlo è come preferire l’Inter di Mancini a quella di Mourinho
Roma. E non si accende e non si scarica e

non si inoltra e non si copia e non si trova e
non si incolla e non si invia e non riceve e
non funziona e le foto e le immagini e la pila
e lo schermo e la tastiera e la sim e il con-
tratto e manca questo e manca quello… E ba-
sta! Passata un’estate intera a leggere impe-
gnative osservazioni scritte per lo più da
commentatori che tuttora confondono un
iPod con un iPhone o che nel migliore dei ca-
si credono che un iPhone faccia tendenzial-
mente vomitare per il semplice fatto che le
stesse persone non hanno ancora idea di co-
me diavolo funzioni questo maledetto iPho-
ne, a un mese e mezzo dal suo arrivo in Italia
ci sono ormai poche cose da dire sul gioielli-
no della Apple. E’ piuttosto evidente che sa-
rebbe più che sufficiente averlo tra le mani
per più di qualche ora per capire che quel
aggeggino un giorno o l’altro ci cambierà la
vita. E’ vero: il copia e incolla che non c’è è
un problema reale e gli mms che non si pos-
sono inviare sono una scocciatura non certo
indifferente. Ma se oggi i vivaci brontoloni di
mezz’estate battono i pugni sulle tastiere
convinti che la qualità principale dell’appa-
recchio dell’Apple sia quella di comportarsi
per lo più come un vecchio telefonino, beh, i
nuovi proprietari di quella Ferrari che si
chiama iPhone sono ancora in tempo per ri-
mettersi in tasca un vecchio diesel di telefo-

nino che non dà noie a nessuno e che  gli
mms li invia altrochè. Perché si può resiste-
re all’iPhone, si è naturalmente liberi non
solo di continuare a smanettare con il vec-
chio e indistruttibile cellullare della Nokia
e si può anche scegliere di rinunciare da su-
bito a capire cos’è davvero questa meraviglia
che dallo scorso luglio mezzo mondo si è già
messa nel taschino. Dovrebbe essere però
chiaro che l’iPhone non è un telefonino, e
che è una cosa un po’ diversa, che è una pro-
messa di felicità che va usata con la suoneria
molto alta, che non va nascosta nel taschino
e che è fatta proprio per tutte quelle perso-
ne che sanno cosa significhi spingere il tasto
refresh seduti in gabinetto e che sanno cosa
vuol dire avere la possibilità di consultare le
mail, di leggere i giornali e di ag

are il proprio blog senza essere costretti a
ritrovarsi sullo schermo quei mozziconi di
parole che ti offrono gli altri oggetti che con-
tinueremo a chiamare cellulari e che non ti
permetteranno mai di provare sul tuo corpo
il piacere di poter fare in qualsiasi parte del
mondo le stesse cose che un tempo potevi fa-
re solo rammollito sulla poltroncina del tuo
scomodissimo ufficio (a parte il copia incol-
la per il quale comunque entro Natale sarà
possibile rimediare). 

Perché se è vero che è bello ciò che insie-
me è eccitante e sublime si può anche ac-
cettare che ci voglia un giorno intero per
scoprire come si inserisce una sim. Si può
anche accettare di pagare sessantacinque
euro in una sola sera dopo essersi dimenti-
cati tutta la notte l’iPhone accesso su Youtu-

be per ascoltare le splendide note di Amen
Omen, la vecchia melodia di Ben Harper. La
verità è che ci possono essere conversazioni
disturbate, ci possono essere tutti i bzz e gli
mm che si vogliono e si può sopportare an-
che la voce un po’ cracchiata e la connessio-
ne disturbata. Ma non capire che un giorno
qui si sarà tutti insieme a ringraziare il si-
gnor Steve Jobs che ci ha permesso prima di
tutti di utilizzare un computer sotto le men-
tite spoglie di un telefonino equivale a non
comprendere quella sensazione che si ha
oggi mettendosi sdraiati di fronte la tv a
guardare quella promessa di bellezza che
può offrire, ad esempio, l’Inter di José Mou-
rinho. Che ha ancora molti difetti, che non
funziona granché, ma che la vedi e capisci
che è una cosa diversa, capisci che ti per-
metterà di fare e di vedere cose che fino a
ieri credevi impossibili e ti fa così compren-
dere che oggi come qualche mese fa aveva
ragione il Time quando scriveva che l’iPho-
ne è l’invenzione dell’anno. E se non si rie-
sce a sopportare qualche mm e qualche bzz
di troppo è come se in questo momento ci
fosse qualcuno che dopo un precampionato
non esaltante volesse far tornare  all’Inter il
Mancio al posto di Mourinho. Fate pure, pre-
go: qui però per il momento preferiamo
aspettare ancora con la suoneria molto alta. 

Claudio Cerasa

D I V A G A Z I O N E  N U M E R O L O G I C A  S U  U N  P R O C E S S O  L O N D I N E S E

In Inghilterra non si deve mai rapinare un furgone portavalori il giorno 13
Londra. A processo in corso – il processo

ai superstiti della banda che dall’aprile del
2006 al 13 settembre del 2007 avrebbe com-
messo almeno diciotto rapine a furgoni por-
tavalori per un bottino complessivo di cin-
quecentomila sterline – si possono fare al-
meno due considerazioni: una sulla validità
della triskaidekafobia e l’altra sull’opportu-
nità di indossare in occasioni delicate la ma-
glia del calciatore preferito. 

La triskaidekafobia deriva dalla convin-
zione che il numero 13 sia nefasto. Anche se
diffusa, non è una fobia condivisa da tutti i
popoli della terra, ma in Inghilterra è parti-
colarmente virulenta. Capita che il tredice-
simo piano di un palazzo sia indicato con la
formula alfanumerica 12a oppure che in un

aeroporto non esista la tredicesima pista.
Nel codice di Hammurabi non esisteva il tre-
dicesimo articolo, fu la tredicesima legione
di Cesare a invadere l’Inghilterra, fu venerdì
13 ottobre del 1307 che Filippo di Francia,
tanto bello quanto perfido, liquidò l’ordine
dei Templari, eccetera.

Poiché agiva in modo molto razionale,
molto metodico, poiché si impegnava in mi-
nuziosi sopralluoghi e in lunghi apposta-
menti prima di avventurarsi in un’impresa,
la banda dei furgoni blindati non ritenne di
dovere tenere conto della superstizione na-
zionale. Fu così che sul retro di una fotogra-
fia che mostra due componenti della banda
a terra, abbattuti da agenti in borghese ac-
canto al furgone che intendevano rapinare,

si legge la data 13 settembre 2007. Uno dei
due uccisi era il capo della banda, tale Mark
Nunes di trentacinque anni. Era stato colpi-
to alla testa mentre cercava di sparare all’a-
gente. Il complice, certo Andrew Markland,
aveva condiviso la sorte del capo, dopo ave-
re raccolto la sua pistola, carica e pronta a
sparare. In due avevano una sola pistola. An-
zi, in tre. Il terzo componente del commando,
Terence Wallace, era riuscito a filarsela su
una Volvo blu debitamente rubata. Ma rin-
tracciarlo non fu difficile anche se, come era
costume della banda, aveva abbandonato
l’auto poco lontano dalla scena della rapina.
Fu fotografato mentre cambiava treno in un
paio di stazioni ferroviarie e davanti alla ca-
sa di Nunes, nel quartiere popolare di Brix-

ton, a Londra, a sud del Tamigi. Identificarlo
non fu difficile. Indossava sempre la maglia
bianca con la piccola croce di San Giorgio
della Nazionale inglese di calcio. Un capo
sobrio, se dietro la schiena non ci fossero
scritti in modo vistoso il nome e il numero
del calciatore preferito. Il calciatore preferi-
to di Wallace era John Terry, capitano della
Nazionale inglese. Si dà il caso che John
Terry, difensore centrale, giochi con la ma-
glia numero sei. Si ritorna al tredici che è ap-
punto il sesto numero primo (sono numeri
primi tutti i numeri dopo l’uno divisibili solo
per uno e per se stessi). Senza contare che
sei ripetuto tre volte sarebbe il numero del
diavolo, il quale non fa coperchi.

Sandro Fusina

mera, la scorsa legislatura: all’improvviso
abbandonò il portaocchiali da collo e iniziò
a portare cravatte larghissime, inspiegabili,
per poi finire quest’estate a Cortina, come
fan tutti. E il predecessore, Pier Ferdinando
Casini, dopo il bagno in Puglia ancora oggi
non rinuncia a cambiarsi il costume per non
raffreddarsi (nonostante i trascorsi), restan-
do in pareo bianco. La tentazione cafonal è
irresistibile, meravigliosa, fa sentire liberi e
trasgressivi. Amoreggiare, schiamazzare, be-
re, farsi fotografare davanti a una gigantesca
porchetta, vestirsi in modo assurdo, voler es-
sere George Clooney, essere se stessi, mo-
strare il lato umano. Ecco, basta e avanza il
lato disumano, quello politico: in fondo non
c’è bisogno di far vedere tutto (quest’appel-
lo non vale per Nicolas Sarkozy e Carla Bru-
ni, sia chiaro, e sempre e soltanto per ragio-
ni estetiche). O almeno, se proprio non si re-
siste, per il lato umano scegliere l’inverno,
le basse temperature, i cappotti di astrakan,
la neve che tutto ricopre. 

Annalena Benini

L’eleganza estiva di Fini e le irresistibili tentazioni senza canone estetico

A stare agli univoci sondag-
gi di questi giorni – ultimo,
ieri, quello che dà il 93 per
cento di favorevoli al ripri-

stino del voto in condotta – viene da te-
mere che stia per arrivare un nuovo Ses-
santotto.

PICCOLA POSTA
di Adriano Sofri

Musica

Se nella tua collezione personale
non c’è “Birdwatcher” di Portal

non sarai mai un buon melomane

Rimini. Una delle caratteristiche del Mee-
ting di Rimini è il tentativo continuo di dare
giudizi su qualunque aspetto della realtà, sia
esso la politica o l’economia, la letteratura o
la situazione dei carcerati. Negli anni in cui
Al Gore parla di catastrofi imminenti da ri-
scaldamento globale e per questo vince il
Nobel per la pace, a Rimini una mostra e un
incontro cercano di raccontare in modo
scientifico come stanno le cose, senza cade-
re nel catastrofismo né nel negazionismo.
Prima del dibattito su “Cambiamenti clima-
tici: catastrofismo o reali pericoli?”, Franco
Prodi ed Elio Sindoni incontrano il Foglio
per spiegare il confine sottile tra realtà e mi-
to sulla questione. Il primo è direttore dell’I-
stituto di Scienze dell’atmosfera e del clima
del Cnr di Bologna, il secondo è direttore del
dipartimento di Scienze, dell’ambiente e del
territorio all’Università Bicocca di Milano e
curatore della mostra “Atmosphera, realtà e
miti dei cambiamenti climatici”. I cambia-
menti climatici ci sono: nell’ultimo secolo la
temperatura terrestre è salita di 0,7 gradi.
Però da tre anni è stabile. Quella degli ocea-
ni è aumentata di 0,1 gradi. Ma da cinque an-
ni sta scendendo. I ghiacci si sciolgono, l’Ar-
tico perde il tre per cento della sua superfi-
cie ogni dieci anni. Ma quella dell’Antartide
è costante o in lieve aumento. Quanto c’è di
vero e quanto di inventato sul global war-
ming? Sindoni spiega che “ci sono moltissi-
mi fattori che concorrono a determinare la
temperatura della terra: l’orbita del nostro
pianeta varia la sua forma ogni 100.000 anni
e adesso è schiacciata, cosa che storicamen-
te porta periodi caldi. Poi ci sono motivi
astronomici, come l’inclinazione dell’asse
terrestre e altri fattori come le correnti ma-
rine, le nubi, l’attività solare (adesso nel pe-
riodo di maggiore intensità), l’aerosol delle
eruzioni vulcaniche…”. Non è quindi così fa-
cile fare previsioni? “E’ estremamente com-
plicato – continua Sindoni – e la maggior par-
te di esse si basa su modelli non fondati”. 

Le conseguenze dell’uomo
La mostra spiega come, attraverso il caro-

taggio dei ghiacci e dei fondali marini, lo
studio sui tronchi degli alberi e la geochi-
mica (e altre tecniche) si sia giunti alla cer-
tezza che cambiamenti climatici, anche mol-
to repentini, siano stati da sempre la norma
nella vita del nostro pianeta. “Proprio per
questo – esordisce Franco Prodi – bisogna
fermare gli studi degli scenari catastrofici e
conoscere meglio il sistema. C’è carenza di
conoscenza, allo stato attuale non siamo in
grado di fare previsioni attendibili. Né in un
senso né in un altro”. Prodi parla soprattut-
to delle conseguenze che le attività dell’uo-
mo hanno sui cambiamenti climatici. Il fat-
to che l’opinione pubblica sia bombardata
da chi ha già deciso chi è l’assassino, l’uomo,
non aiuta a capire cosa sta succedendo.
“Servono ricerche serie – continua Prodi –
occorre approfondire. Solo quando avremo
una conoscenza tale per fare previsioni cer-
te potremo immaginare scenari futuri più o
meno catastrofici”. Come quelli di chi, mesi
fa, diceva che l’Artico si sarebbe completa-
mente sciolto entro la fine di agosto e ora in-
vece fa i conti con un milione di metri qua-
drati di ghiaccio non previsti. “Ma quella
era una bufala – sbotta Prodi – E’ vero che
l’Artico d’estate si scioglie più di un tempo,
ma ripeto che non siamo in grado di dire
nulla di certo sul futuro del clima, almeno
per ora”. “Quello che dobbiamo capire – in-
terviene Sindoni – è che abbiamo la possi-
bilità di essere protagonisti nella natura:
possiamo distruggerla o usarla per quello
che ci è stata data. Ma noi non siamo dei pa-
rassiti come dicono i sostenitori di Gaia”. La
parola d’ordine è “temperanza”. Prodi sot-
toscrive: “Anche se stare attenti al catastro-
fismo non significa dire che va bene tutto,
occorre un piano di sostenibilità planetaria.
La salvaguardia del pianeta ha implicazioni
anche etiche, lo stesso Papa ultimamente ne
parla spesso”. Spesso però questi argomen-
ti finiscono nel calderone del global war-
ming e della riduzione della CO2 da ridurre
come panacea planetaria. E tutto si compli-
ca. Bjørn Lomborg, il famoso “ambientalista
scettico”, chiede di usare i fondi stanziati
per abbattere la CO2 per combattere la fa-
me. “E’ una posizione che mi trova d’accor-
do – commenta Franco Prodi – ma che si in-
serisce nel dibattito sugli scenari. Serve con-
tinuare le ricerche per disegnare scenari su
cui valga la pena discutere”. “La stessa Onu
– conclude Sindoni – ha stilato una lista di
priorità che esperti di tutto il mondo hanno
riconosciuto urgenti: nella classifica i cam-
biamenti climatici vengono dopo povertà, fa-
me, malattie, mortalità infantile…”. “E poi
chi l’ha detto che l’aumento delle tempera-
ture porti solo svantaggi – dice Prodi – Più
anidride carbonica fa aumentare le colture.
Si faccia anche una lista dei vantaggi. E si
continui la ricerca”. Solo conoscendo tutti i
fattori in gioco si può dare un giudizio non
di parte. Nel frattempo, calma.

Piero Vietti

Rimini, Rimini

Al Meeting di Cl Franco Prodi  
parla di riscaldamento globale con
temperanza e senza catastrofismi 

Stupidino a chi? Massimo
Cacciari ha definito stupidino il custode di
Ca’ Rezzonico che ha fermato una maomet-
tana interamente velata in nome del rego-
lamento, del buon senso e dei putti a culo
nudo del Tiepolo, quindi ha proposto di in-
titolare ponti e piazzali di Venezia a cada-

veri eccellenti. Se c’è qualcosa di frizzante
e di vitale in quella città marcia e morta è
la toponomastica pre-Cacciari: Ponte del
Vin, Calle Malvasia, Corte del Fumo, Calle
delle Canne, Calle Minestra, Corte Lardo-
na, Fondamenta delle Zitelle, Calle delle
Oche, Rio terrà delle Carampane, Rio degli
Zecchini, fino al favoloso Ponte delle Tette,
nome che nessun filosofo avrebbe mai po-
tuto concepire. Stupidino a chi?

PREGHIERA
di Camillo Langone
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(segue dalla prima pagina) Qualche big democrati-
co aveva espresso dubbi sulla decisione di
chiudere con un evento così clamoroso come
il comizio all’Invesco Field, perché Barack
Obama ha già mostrato in abbondanza la sua
capacità di riempire stadi e il suo status da
rock star. John McCain, però, fatica a riempi-
re la sala dove oggi presenterà il suo vice. 

Alla fine resteranno soltanto le immagini
pirotecniche di ieri notte e l’incredibile sto-
ria dell’incoronazione di un giovane politico
nero di Chicago a cui soltanto otto anni fa il
partito non aveva concesso l’accredito per as-
sistere alla convention di Los Angeles. Den-
ver però avrebbe dovuto essere l’occasione
per definire meglio il candidato Obama e il
suo progetto per l’America. La sensazione,
anche a causa della difficile partita con i
Clinton, è che alla convention sia mancato
un filo conduttore, un messaggio positivo e
che, come nel 2004, i democratici si siano fat-
ti definire dall’opposizione a Bush.

Obama però lascia Denver con il partito in
mano, anche se c’è riuscito a scipparlo ai

ba e pericolosa eccezione, piuttosto come
una grande storia tipicamente americana. 

Il resto è andato meno bene: non sono
mancate le critiche a Bush, ma il presidente
non sarà sulla scheda elettorale di novem-
bre, mentre gli attacchi a John McCain sono
arrivati soltanto alla fine e quasi sempre ac-
compagnati da lodi e applausi al McCain che
fino a un paio d’anni fa i democratici aveva-
no imparato ad amare. 

Associare McCain e Bush resta un’opera-
zione difficile per i democratici e lo confer-
mano i finti lapsus verbali di chi si è alter-
nato sul podio (“Bush, no, scusate: McCain”).
Il candidato repubblicano, per anni, è stato
definito come l’anti Bush dagli stessi politici
e analisti che oggi provano a spiegare che la
sua elezione sarebbe la continuazione del-
l’attuale presidenza. John Kerry, a sorpresa
l’oratore più efficace della convention, è sta-
to durissimo con McCain, ma soltanto quat-
tro anni fa, quando aveva vinto le primarie
democratiche per sfidare Bush, aveva pen-
sato proprio a McCain come suo candidato

ideale alla vicepresidenza.
La convention, inoltre, ha fallito sui temi

della sicurezza. I democratici non sono riu-
sciti a togliersi di dosso l’immagine disfatti-
sta, pacifista e ritirista che li contraddistin-
gue dal Vietnam e che solo Clinton, nel suo
secondo mandato, è riuscito a modificare.
L’economia è il punto più forte per i dems e
su questo, sia pure in modo scomposto, la
convention ha provato a farsi sentire, ma ie-
ri è arrivata la notizia che il prodotto interno
lordo americano, nell’ultimo trimestre, è cre-
sciuto del 3,3 per cento. Altro che crisi.

Il vento è alle spalle di Obama, il primo
sondaggio Gallup post convention segnala
un vantaggio di sei punti su McCain. Si an-
nuncia, inoltre, come altrettanto storico il
numero di nuovi elettori che Obama riu-
scirà a portare alle urne. McCain dovrà ri-
petere la mobilitazione bushiana del 2004
e la sua convention che si apre lunedì a St.
Paul, in Minnesota, arriva a proposito. Ma
il paragone con i 75 mila di Obama po-
trebbe fare male. 

suoi ex leader soltanto nel quarto e ultimo
giorno, e con la breve e furba apparizione di
mercoledì, al termine del discorso del can-
didato vicepresidente Joe Biden. Fino ad al-
lora era stata la convention dei Clinton, con
Hillary e Bill a dominare la scena, prima con
il lucido discorso della senatrice, freddino
con Obama, poi con il colpo a sorpresa sem-
pre di Hillary che ha chiesto la sospensione
della conta dei delegati e la nomina di Oba-
ma per acclamazione. Infine, con l’investitu-
ra forte e diretta pronunciata da Bill, come a
voler sottolineare che comunque sia andata
a finire sono comunque loro, i Clinton, a ga-
rantire per Obama e ad avergli graziosamen-
te consegnato il partito. L’apparizione im-
prevista di Obama accanto a Biden gli è così
servita a riprendersi il partito, le immagini
televisive e i titoli dei giornali.

Obama può essere soddisfatto anche della
prima serata. Malgrado sia stata debole dal
punto di vista politico, Michelle ha colto l’oc-
casione per raccontare suo marito, candida-
to nero alla presidenza, non come una stram-

tica in cui a prevalere è la ragione – dice
Maslov al Foglio – Non vogliamo peggiorare
i rapporti con l’occidente. Negli anni No-
vanta l’Europa è sopravvissuta a crisi molto
gravi, come quella seguita al bombarda-
mento di Belgrado. Eppure abbiamo supe-
rato le tensioni e siamo arrivati al vertice di
Pratica di Mare e alla nascita del Consiglio
Nato-Russia. Aspettiamo la voce dell’Euro-
pa dopo il vertice del primo settembre: sol-
tanto allora capiremo se l’occidente sce-
glierà il confronto politico o la sfida”.  

Intanto Mosca alimenta la tensione. Du-
rante l’intervista alla Cnn, Putin ha detto
che “l’attacco georgiano all’Ossezia del sud
è stato orchestrato con l’aiuto di Washing-
ton”. Per il capo della Casa Bianca, George
W. Bush, si tratta di “accuse irrazionali”. Ie-
ri l’esercito russo ha portato a termine test
missilistici sul Topol RS-12M, in grado di su-
perare lo scudo spaziale che gli Stati Uniti
costruiranno in Europa. “Non desideriamo

il ritorno alla Guerra fredda – dice Maslov –
ma al tempo stesso non comprendiamo la
minaccia delle sanzioni. Quando i paesi oc-
cidentali hanno riconosciuto il Kosovo noi
non abbiamo minacciato di chiudere i rubi-
netti del gas o di attuare sanzioni energeti-
che, non abbiamo scelto le ritorsioni come
strumento politico. Perché ieri era legittimo
il Kosovo indipendente e oggi non lo sono
l’Ossezia del sud e l’Abkhazia?”.

La verità del Cremlino su Saakashvili 
La Russia, sostiene Maslov, non era affat-

to preparata a un intervento militare contro
Tbilisi, come ha denunciato più volte dal
presidente georgiano, Mikhail Saakashvili.
“E’ stato un attacco improvviso e vigliacco
perché i militari georgiani hanno sparato ai
nostri peacekeeper. L’Abkhazia e l’Ossezia
del sud non sono mai state nel mirino della
Russia, chi disegna questo scenario dice il
falso”. Lo stato maggiore dell’esercito russo
ha tuttavia confermato la notizia di esercita-
zioni nel Caucaso del nord a meno di un me-
se dalla guerra in Georgia. “Noi – dice l’am-
basciatore – avevamo riconosciuto l’integrità
territoriale della Georgia  ma il regime cri-
minale di Saakashvili ha distrutto tutto e ha
reso impraticabile qualsiasi coabitazione.
La Russia è intervenuta e con la sua azione
ha scongiurato i piani della Georgia di in-
tervenire anche in Abkhazia. La nostra de-
cisione è stata logica e urgente”.

Secondo alcuni analisti, uno degli obietti-
vi dell’aggressione russa alla Georgia era
quello di rovesciare il governo filoccidenta-
le di Mikhail Saakashvili. Per Maslov, “è il
popolo georgiano che deve decidere il suo
destino. Il presidente dovrà rispondere del-
le proprie azioni, della catastrofe a cui ha
portato il paese, deve spiegare alla sua gen-
te le conseguenze di questa guerra. La Rus-
sia non avrà nessun dialogo con lui, né oggi
né domani né mai. In queste ore la nostra

Il Cremlino “non vuole una nuova Guerra
fredda” ma non esclude lo stop alla coo-

perazione sul dossier nucleare iraniano. “Se
nessuno vuole discutere di questi temi con
noi, se la cooperazione con la Russia non è
necessaria, perché i paesi occidentali non se
ne occupano da soli?”, ha detto il premier,
Vladimir Putin, in un’intervista alla Cnn. Po-
che ore prima il ministro degli Esteri fran-
cese, Bernard Kouchner, ha avanzato l’ipo-
tesi di usare sanzioni economiche contro
Mosca per la violazione dell’accordo di ces-
sate il fuoco con la Georgia. La collabora-
zione della Russia è fondamentale nella lot-
ta al nucleare di Teheran: il paese fa parte
del 5+1, il gruppo negoziale incaricato delle
trattative con la Repubblica islamica, e sie-
de nel Consiglio di sicurezza delle Nazioni
Unite. Una eventuale rottura fermerebbe le
restrizioni economiche già approvate – e ap-
plicate – dalla comunità internazionale. 

Le parole di Kouchner arrivano a quattro
giorni dal vertice europeo sul futuro dei
rapporti fra Bruxelles e Mosca. Lunedì, i ca-
pi di stato e di governo dei 27 paesi Ue lan-
ceranno un monito forte al Cremlino senza
isolare la Russia. La strada delle sanzioni è
una svolta: non era stata presa in conside-
razione neppure al summit straordinario
della Nato del 19 agosto, dicono al Foglio
fonti della Farnesina. La decisione russa di
riconoscere Abkhazia e Ossezia del sud ha
contribuito a modificare l’approccio. Il pre-
mier italiano, Silvio Berlusconi, ha parlato
della crisi con il cancelliere tedesco, Ange-
la Merkel. Nessun commento sull’ipotesi
sanzioni, “la situazione è difficile”, ha det-
to, ma una “soluzione di buon senso è pos-
sibile”. Secondo l’ambasciatore russo a Ro-
ma, Andrey Maslov, “isolare la Russia è im-
possibile. Basta guardare la mappa geogra-
fica per capirlo. Noi non abbiamo alcuna
paura ma pensiamo che certi atteggiamenti
portano il confronto fuori dalla logica poli-

Non è Guerra fredda, ma Putin gela l’occidente sull’Iran

A Denver Obama sale sul palco della storia americana 

(segue dalla prima pagina) Conoscere la posizione
di Ross sul medio oriente significa com-
prendere meglio anche il futuro della poli-
tica estera americana con Obama presiden-
te. L’analista ritiene che il presidente del-
l’Autorità nazionale palestinese, Abu Ma-
zen, sia un interlocutore credibile e neces-
sario nei negoziati di pace sul medio orien-
te. “Lo conosco dal 1993 e ho passato un’e-
norme quantità di tempo con lui – dice al
Foglio – E’ sempre stato molto chiaro nel di-
re che cercava la pace e la coesistenza con
Israele e si opponeva al terrorismo. Ha ri-
fiutato la violenza per diventare presidente
dell’Anp: questo non ha precedenti nella
storia dei leader palestinesi. Il Likud, Kadi-
ma e chiunque ha avuto a che fare con lui,
tutti pensano che sia un partner affidabile
per il processo di pace”. La missione di
Obama in Israele, a luglio, ha rivelato il for-
te sostegno del candidato democratico al
processo di pace, a prescindere dalla forza
che guiderà Israele. “Obama considera im-
parziali le relazioni fra Stati Uniti e Israele

l’atomica. “Il suo approccio è ovviamente
influenzato dal fallimento dell’attuale poli-
tica. Nel 2001 l’Iran non era una potenza
nucleare ma oggi lo è. Gli iraniani stanno
già facendo scorta di uranio a basso arric-
chimento grazie alle 3.500 turbine installa-
te nelle loro centrali. Forse la Repubblica
islamica non è ancora in possesso di armi
nucleari, ma se proseguirà su questa strada
lo sarà presto. Qualcosa deve cambiare e
Obama ha chiarito l’importanza del dialo-
go. Parlare significa aumentare la pressio-
ne internazionale; il punto centrale deve
essere il comportamento dell’Iran, non la
nostra riluttanza a dialogare con loro. L’at-
tuale politica di ‘bastoni deboli’ e ‘carote
flaccide’ non può funzionare. Obama vuole
usare ‘bastoni forti’ e ‘carote grandi’ per far
capire agli iraniani che devono compiere
una scelta e che il prezzo da pagare po-
trebbe essere altissimo”. Il dialogo, sostie-
ne Ross, deve prevalere anche nei rappor-
ti con l’altro vicino difficile: la Siria di Ba-
shar el Assad. “L’impegno americano – di-

ce il consigliere di Obama – dovrebbe esse-
re pensato per cambiare l’atteggiamento
della Siria nei confronti dell’Iran, del Li-
bano, di Hezbollah e di Hamas. L’Ammini-
strazione Bush dice semplicemente che la
Siria sa già quello che deve fare. Ovvia-
mente non lo sta facendo. Possiamo stare ai
margini e avere pochissime possibilità di
influenzare l’atteggiamento di Damasco,
oppure possiamo vedere se è possibile con-
dizionare le loro scelte. Ovviamente il go-
verno israeliano crede che valga la pena di
provare con la seconda possibilità: è per
questo che sono cominciati negoziati indi-
retti fra Gerusalemme e Damasco, con la
mediazione di Ankara”.

Le critiche degli avversari politici e de-
gli analisti sull’inesperienza in campo in-
ternazionale non smontano la fiducia di
Ross in Obama. “L’ho visto al lavoro con al-
cuni leader di caratura mondiale nel suo
viaggio in Israele e Europa, posso dire con
grande fiducia che farebbe molto bene nel
caso in cui diventasse presidente”.

– dice Ross – i due paesi lavoreranno assie-
me qualsiasi sia il partito al potere”.

Uno degli errori di Bush in medio orien-
te, dice Ross, è stato quello di “equiparare
le elezioni alla democrazia. Movimenti come
Hamas, che vogliono partecipare al voto sen-
za abbandonare le armi, non sono partiti po-
litici ma milizie libere di dissociarsi dal si-
stema quando questo non va più bene. Se
l’Amministrazione Bush avesse insistito sui
criteri che stabiliscono chi può partecipare
alle elezioni e chi no, Hamas non si sarebbe
potuto presentare. I suoi membri boicotta-
rono le elezioni precedenti proprio perché
non erano pronti a soddisfare i criteri. Nel
2006, Obama si è opposto alla presenza di
Hamas alle elezioni. Dobbiamo promuovere
la democrazia garantendo criteri chiari. Chi
si vuole candidare deve scegliere: schede
elettorali o proiettili, non entrambi”.

In Israele, dice Ross, Obama ha spiegato
chiaramente la sua posizione sull’Iran e
sulla minaccia nucleare degli ayatollah: è
essenziale impedire a Teheran di ottenere

Ross ci spiega perché Barack conta sul dialogo con Iran e Siria

magistratura raccoglie informazioni e prove
sui crimini orribili commessi dai georgiani
in Ossezia del sud. La giustizia internazio-
nale dovrebbe occuparsi di questo signore”.
Anche il governo di Tbilisi ha intrapreso
un’iniziativa analoga per denunciare pre-
sunti crimini di guerra avvenuti durante l’in-
tervento russo in Georgia.

Un vertice italiano per il Caucaso
Il ministro degli Esteri inglese, David Mi-

liband, si trova a Kiev per consolidare i rap-
porti fra l’Europa e l’Ucraina. Il paese, dice
l’analista Arduino Paniccia dell’Università
di Trieste, potrebbe essere uno dei prossimi
teatri dello scontro con la Russia. Nel porto
di Sebastopoli, in Crimea, resiste una delle
basi più importanti della flotta di Mosca. “Se
l’equilibrio nel mar Nero dovesse saltare –
dice Paniccia – arriveremmo a una seconda
Guerra fredda. La Russia, spiega Maslov “è
sempre in favore delle soluzioni diplomati-
che perché quello è il modo migliore per
stabilire la pace. Non possiamo accettare i
sospetti di chi crede che abbiamo in mente
di risolvere il problema di altri conflitti con-
gelati nello stesso modo in cui è stato risolto
quello in Abkhazia e Ossezia del sud. Questo
è un modo sbagliato di raccontare la realtà
perché lì tutto è cominciato a causa del re-
gime criminale della Georgia”.

A novembre, l’Italia ha proposto di ospi-
tare una conferenza sul Caucaso che, secon-
do il ministro degli Esteri, Franco Frattini,
potrebbe essere un’occasione di pace e dia-
logo. “L’idea – fa notare Maslov – è nata mol-
to prima delle ostilità in Georgia, Ma l’agen-
da di quella conferenza era soprattutto
geoeconomica. Che io sappia la Farnesina
vorrebbe correggere l’agenda ma per ora
non abbiamo nessuna informazione ufficia-
le, siamo ancora al programma dei mesi
scorsi. Aspettiamo di leggere come sarà tra-
sformata l’agenda della conferenza”.

A RISCHIO LA COOPERAZIONE CONTRO IL NUCLEARE DI TEHERAN. L’EUROPA PENSA A SANZIONI ANCHE CONTRO MOSCA

Bambina annoiata, grande lettrice di-
stante dalle lusinghe del successo

mondano, Deborah Eisenberg inizia a
scrivere tardi, sollecitata dal compagno e
attore Wallace Shawn. Oggi, accanto alla
canadese Alice Munro e alla concittadina
newyorkese Lorrie Moore, è considerata
tra le più importanti scrittrici di racconti
in lingua inglese. Quest’ultima raccolta,
pubblicata a New York nel 2006 ed entra-
ta tra i finalisti del Faulkner Award for
Fiction 2007, indaga le storie di personag-
gi della media e alta borghesia le cui esi-
stenze svelano sotto la normalità incrina-
ture di un malessere privato e insieme
epocale. Lo shock di New York che dopo
il crollo delle Torri vede spezzato il lega-
me di rassicurante coerenza tra passato e
futuro fa da sfondo alla vicenda di Natha-
niel nel “Crepuscolo dei supereroi”. L’at-
tempato architetto figlio di immigrati av-
verte l’amarezza di una vita che perde un
suo senso preciso e si riflette patetica-
mente nella realtà di un personaggio dei
fumetti incontrato molti anni prima: Pas-
sivityman, eroe che grazie allo “Scudo
dell’Accidia antiavidità” protegge i reiet-
ti sfidando lo strapotere di Capitan Cor-
poration. C’è come un male biologico nei
racconti della Eisenberg, qualcosa di con-
naturato al periodo storico ma anche al
destino umano in generale che mette a so-
qquadro la vita dei protagonisti.

E’ la follia di Sharon, sorella del raffi-
nato avvocato gay Otto, nel racconto “Un

Otto diverso, migliore”: un tarlo che rode
la mente di una bambina geniale e tra-
sforma le sue precoci speculazioni astro-
fisiche in un viaggio senza ritorno. Nello
stesso racconto c’è l’orrore morboso di Ot-
to per la riproduzione della specie uma-
na, un netto rifiuto di fronte a una pratica
votata a perpetrare un disguido genetico.
Anche nel resoconto di uno scacco senti-
mentale come quello della cinquantenne
Kate di “Volente o Nolente”, insegnante
di biologia invaghita di un antiquario che
le preferisce una smorfiosa ragazzina, si
avverte l’attività sotterranea di un mondo
fisico che corrode l’avvenenza femminile.

Sono passaggi in cui la scrittrice nata a
Chicago nel 1945 scompone le maglie del
quotidiano per affondare lo sguardo nel-
l’implacabilità di leggi universali che re-
lativizzano o vanificano le ambizioni uma-
ne. Anche la lingua adottata, da clinica-
mente realista, assume all’improvviso to-
ni visionari. E’ quel che accade nel rac-

conto “La vendetta dei dinosauri”, dove la
tragedia in fondo piuttosto ordinaria di
una nonna invalida colpita da ictus spin-
ge la scrittrice a interrogarsi attorno alla
dissipazione della memoria e a inserire
in un contesto narrativo quasi minimali-
sta vere e proprie questioni metafisiche.
“Miliardi di vite umane su questa terra in-
tense e piene che svaniscono, e la nonna
è una di queste. E lasciano dietro solo una
manciata di indecifrabile paccottiglia
commemorativa”. 

Nell’ultimo e notevole racconto del li-
bro, “Il difetto del disegno”, John è un ex
dipendente di multinazionali inviato in
giro per il mondo a condurre ricerche
geologiche. Dopo avere soggiornato lun-
gamente in Nigeria, Birmania ed Ecuador
e avere sperimentato con la moglie e il fi-
glio Oliver “l’emozione quasi fisica di in-
contrare lingue inconsuete e gente incon-
sueta, la loro musica, i vestiti, le facce, il
cibo – il turbinio delle possibilità rivela-
te”, ritorna negli Stati Uniti dove incontra
un’orgia di immagini e modelli comporta-
mentali avvertiti con fastidiosa estraneità.
“Facce perfette, vuote e predatorie” em-
blema di una società messa seriamente in
discussione nei racconti della Eisenberg
e di cui fa le spese anche il giovane Oliver,
vittima di una forma di delirante sensiti-
vità prossima alla follia che il padre mi-
nimizza come “una specie di messinscena
che Oliver fa a beneficio di se stesso, un
melodramma”.

LLIIBBRRII
Deborah Eisenberg
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American surprise

Ibenefici sociali del pastiche Alitalia si
vedranno dopo; quanto al riverbero

dell’operazione sui conti pubblici, non
c’è da prendersi in giro. Di là da questo,
che non è poco, il risultato berlusconian-
tremontiano sfavilla come un capolavoro
di establishment. La cordata tricolore in
procinto di gemellarsi coi francesi rap-
presenta in modo plastico l’avvenuta ma-
turazione del berlusconismo come feno-
meno centrale nel gioco dei poteri forti
italiani e internazionali. Fosse vivo, an-
che Gianni Agnelli direbbe chapeau. Su
come si sia prodotta questa mutazione
nella finanza che un tempo aveva giudi-
cato il Cav. come un corpo estraneo e un
po’ lanzichenecco, bisogna interrogarsi
con il gusto per la storia minuta e l’am-
mirazione per le cose riuscite.

La migliore manovra finanziaria di
Tremonti è stata la conquista culturale
del ceto imprenditoriale (Confindustria) e

di quello che esprime il patto di sindaca-
to Rcs, perfino nella sua propaggine post
prodiana. Il ministro dell’Apocalisse ha
garantito al Cav. un rapporto fattivo con
Passera, senza per questo negare a Bazo-
li l’egemonia sulla piazza bresciana. Si è
così innestata una meccanica virtuosa sul-
la tradizionale triangolazione tra il Cav. e
la coppia Ligresti-Geronzi (quest’ultimo
anche stabilizzatore della galassia Me-
diobanca-Generali). Con Scaroni a presi-
diare il fronte russo e algerino del gas,
LCdM pacificato e la Fiat ben sorvegliata
da Marchionne, è stato infine possibile
guadagnare all’impresa il capitan-dale-
miano Colaninno. Se dietro questo prodi-
gio esiste una filosofia, è quella novecen-
tesca che combina costi pubblici e priva-
te virtù. Ma non c’è dubbio che, una volta
bonificata Napoli, il secondo successo
berlusconiano si chiami Alitalia. Il terzo
arriverà con la riduzione delle tasse.

Ieri un elicottero dell’esercito libanese
è stato abbattuto dal fuoco di armi au-

tomatiche nel cielo sopra il villaggio di
Sajaud. Un pilota è morto. E’ il sud del
paese, a soli venti chilometri dal confine
con Israele: nel mezzo della zona sotto la
responsabilità del contingente Unifil,
che infatti stava conducendo manovre
congiunte assieme ai militari libanesi
abbattuti. E’ strano. Non più tardi di die-
ci giorni fa il comandante di Unifil, il ge-
nerale italiano Claudio Graziano, aveva
rassicurato il segretario generale Ban
Ki-moon: nessun movimento sospetto,
“nel sud del Libano ci sono soltanto
agenti della polizia libanese e cacciato-
ri”. Anzi, le uniche violazioni alla risolu-
zione Onu 1.701 per il comandante di
Unifil arrivano da parte di Israele, che
continua a sorvolare a bassa quota la
campagna libanese con i propri jet. Ep-

pure lunedì il segretario generale ha ri-
cevuto un altro rapporto Onu, molto me-
no rassicurante e stilato da una squadra
che lui ha appositamente nominato: “La
frontiera tra Libano e Siria è completa-
mente aperta al contrabbando, anche di
armi”. Israele sostiene, ma nessuno l’a-
scolta, che questo modo di far rispettare
la risoluzione 1.701 è inefficace e con-
sente a Hezbollah di riarmarsi come pri-
ma della guerra nell’estate 2006, e forse
di più. Le milizie armate non sono state
sciolte, sono stati costruiti nuovi arsena-
li e anche una rete sofisticata di bunker
sotterranei, almeno 150, dove i guerri-
glieri sciiti possono nascondersi. Unifil è
un contingente di pace formato da pro-
fessionisti ben addestrati, garante di un
mandato internazionale. Ma allora chi
abbatte gli elicotteri? E costui, ha la li-
cenza di caccia?

Chi cercava ancora una conferma, l’ha
trovata nel dato sul pil di ieri. Gli Sta-

ti Uniti non sono in recessione, non ci
andranno e addirittura cresceranno più
della maggior parte dei paesi europei.
Nei primi sei mesi dell’anno il pil ame-
ricano è aumentato a un ritmo equiva-
lente a una crescita annua del 3,3 per
cento, molto più di quanto aveva stimato
a luglio il governo (1,9) e anche meglio di
quanto pensavano gli economisti, che si
aspettavano solo 2,7. Nei primi tre mesi
dell’anno la crescita languiva allo 0,9
(meno di un terzo di quella del trimestre
successivo). Non male per un paese che,
secondo le cassandre di mezzo mondo, è
da un anno sull’orlo della catastrofe fi-
nanziaria. I problemi restano, Fannie
Mae e Freddie Mac possono ancora
esplodere, Lehman Brothers minaccia di

affondare le Borse, il deficit di bilancio
è alto e il mercato delle case ancora fer-
mo. Ma il dollaro basso degli ultimi mesi
ha fatto il suo dovere: le esportazioni
americane sono diventate così competi-
tive da raggiungere una crescita su base
annua del 13,2 per cento, quattro punti
sopra le attese. 

Il governatore della Fed Bernanke ha
visto giusto a lasciar correre l’inflazione
per dare tempo all’economia. I consu-
matori americani si sono comportati se-
condo le speranze dell’Amministrazione
Bush, hanno speso i bonus fiscali più per
beni prodotti nel paese che per le im-
portazioni, e la produttività dei lavorato-
ri è in crescita. Secondo la Fed l’econo-
mia tornerà a frenare in autunno, prima
di riprendersi nel 2009. Ma ormai la lo-
comotiva del mondo è ripartita. 

Caccia grossa nel Libano del sud

Il successo personale di AliCav.

Unifil vede “soltanto cacciatori”. Ma allora chi abbatte gli elicotteri? 

Soldi pubblici e private virtù, ma è pure un capolavoro di establishment 

Toh, gli Stati Uniti crescono (e molto) invece di andare in recessione

Concita e la morte della metafora

Concita De Gregorio, nel saluto ai
lettori dell’Unità, che è stata chia-

mata a dirigere, ha scritto tra l’altro
che non si risolvono i problemi met-
tendosi a coltivare pomodori nel giar-
dino di casa. Naturalmente non voleva
discettare di microeconomia agricola
ma, con una metafora elementare, in-
vitare a un’attenzione alle questioni
che superasse le anguste frontiere del-
la recinzione domestica. Le risposte
che ha ricevuto, invece, non parlavano
di politica ma proprio di pomodori. Si
è discusso della qualità eccelsa del-
l’autoproduzione di ortaggi, del suo ca-
rattere elitario o popolare, con i debiti
riferimenti storici agli orti di guerra
mussoliniani, alle virtù benefiche del-
l’hobby dell’orticoltura e così via. L’uso
della metafora è diventato ad alto ri-

schio. I cultori del “linguisticamente
corretto” non ne perdonano una. Se si
dice che uno balla come un orso insor-
ge qualche associazione animalista e a
parlare di vicoli ciechi si rischia una
polemica per non averli chiamati cor-
rettamente vicoli non vedenti.

Tra le battaglie che la direttrice (o si
dice la direttore o la direttora? Chie-
diamo venia anticipatamente) del gior-
nale fondato da Antonio Gramsci, dun-
que, dovrà trovare spazio anche quella
per la rilegittimazione della metafora,
architrave del linguaggio, come ci ha
insegnato fin dalle origini Dante Ali-
ghieri. Altrimenti, a forza di limitazio-
ni, si arriverà a dover scrivere come in
un mattinale di questura. E ora atten-
diamo sereni le proteste dei sindacati
di polizia.

Se vince il linguisticamente corretto finiremo in un vicolo non vedente



Se il fascismo era il male assoluto, Giannutri allora cos’è, il “mare assoluto”?
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Al direttore - Pazzesco, anche Prodi te-
lefonava. Già, ma tanto chi lo capiva, il me-
dium?

Maurizio Crippa

Al direttore - Alitalia ha trovato l’esorcista. 
Zoilo Spinella, Siena.

Al direttore - Al festival democratico di Fi-
renze (una volta detto dell’Unità, quando que-
sta c’era) il senatore Oscar Luigi Scalfaro,
quello che fece il presidente della Repubblica,
è intervenuto con tanta enfasi. Potrei condi-
videre di ascoltarlo, come tanti, solo per ri-
spetto della carica di oggi, che gli è toccata per
legge. Ma quando critica il “lodo Alfano” mi
viene spontaneo ribattere. Io non ci sto! Non
credo sia lecito obiettare da parte di qualcuno.

Valeria Monteforte, Teramo

Al direttore - Tra le tante notizie amare
che giungono in questi giorni da Mosca,
una sconvolge in particolare. Sembra, in-
fatti, stando a quanto ha riportato Vladi-
mir Sapozhnikov sul Sole 24 Ore del 26
agosto, che il governo presieduto da Vladi-
mir Putin abbia presentato un nuovo ma-
nuale di storia per le scuole medie realizza-
to sotto la sua supervisione. A parte il fatto
che quando un governo si mette a riscrive-
re la storia è già un chiaro sintomo che le
cose non vanno bene. Se poi ci si spinge fi-
no al punto di riscrivere la storia degli an-
ni più bui del proprio passato andando di
fantasia, ecco che succedono i guai. Nel te-
sto, infatti, sembra che si siano spinti fino a
sostenere che uno come Josif Vissarionovic,
al secolo Stalin, sia stato un “manager di
grandi capacità” che seppe mettere il terro-

re politico al servizio dello sviluppo indu-
striale del paese, che la rivoluzione d’Otto-
bre è paragonabile alla grande Rivoluzione
francese e che l’invasione della Polonia nel
1939 è stata la “liberazione dei territori del-

l’Ucraina e della Bielorussia”. A chi cerca-
va la conferma che la Russia è in mano a
gente davvero pericolosa, ecco servita l’ul-
teriore dimostrazione.

Luca Falcone, via Internet

Al direttore - Intervista di Luciano Vio-
lante al Corriere della Sera. Sintetizzando:
“E’ difficile per un magistrato accedere a in-
carichi di responsabilità se non fa parte di
una corrente della magistratura”. Così, en
passant, robetta da nulla!! Chissà se un
giorno sentiremo i magistrati implorare
“Aridatece Angelino”.

Giovanni Bardani, Cervia

Al direttore - Un sondaggio online lan-
ciato su Repubblica.it in meno di due ore
aveva promosso con un plebiscito (più del

settanta per cento dei consensi su circa
diecimila votanti) la decisione del ministro
Mariastella Gelmini sul ritorno del voto in
pagella. Un’altra prova di sintonia tra il
centrodestra al governo e il paese (qualcu-
no dirà “la pancia” del paese) dopo la
campagna antifannulloni di Brunetta e
anche dopo le molto criticate (dai media)
dichiarazioni di Alemanno sull’impruden-
za dei campeggiatori olandesi. Le quali
però, sempre stando ai sondaggi, alla mag-
gior parte degli italiani sono sembrate pu-
ro buonsenso. 

Chiara Ambrosi, via Internet

Al direttore - Fini è un gigante della poli-
tica. Dopo Gerusalemme sarà ricordata
Giannutri con il “mare assoluto”. 

Matteo Orsucci, via Internet

Recessione Brown

La Gran Bretagna è in crisi per le
stesse ragioni dell’America. Ma
il finale rischia di essere diverso

Londra. Sembra un remake, di quelli fe-
deli ma con un budget minore rispetto al-
l’originale. Stesso titolo: “La crisi finanzia-
ria”, ambientato in Inghilterra invece che
negli Stati Uniti, con gli interni girati nel
quartiere della City (al posto di Wall Street)
e con gli uffici della Bank of England a so-
stituire quelli della Federal Reserve. Ma il
finale, ancora da completare, si annuncia
diverso: l’economia americana regge, nono-
stante mille difficoltà, mentre quella ingle-
se si prepara alla recessione.

Il secondo trimestre del 2008 ha segnato
la fine di una crescita ininterrotta durata
sedici anni: a luglio il pil valeva esattamen-
te quanto un anno fa. Crescita zero, e tutti i
segnali fanno pensare che peggiorerà anco-
ra e che entro gennaio si registrerà una ri-
duzione. “L’economia inglese è una delle
più malate del mondo”, scrive l’economista
e columnist Anatole Kaletsky sul Times.
Non esagera. La tesi che i problemi inglesi
fossero solo una coda di quelli americani
non lo ha mai convinto, perché i dati mo-
strano sempre più chiaramente che l’eco-
nomia britannica non è stata contagiata da-
gli Stati Uniti, ma si è ammalata per le stes-
se ragioni. Insieme a quello del Sud Africa,
il mercato inglese era il più surriscaldato al
mondo. I prezzi erano saliti troppo, e da ot-
tobre hanno cominciato a scendere. La
Bank of England parla di “eccesso di offer-
ta” sul mercato, con i prezzi delle nuove abi-
tazioni che in alcune zone sono crollati del
25 per cento, e continua a scendere di due
punti percentuali al mese. Tutto il settore
immobiliare sta soffrendo, indotto compre-
so (soprattutto per i beni durevoli dei quali
è possibile rimandare l’acquisto, come gli
elettrodomestici). Mercoledì lo sboom im-
mobiliare ha fatto la sua prima vittima im-
portante: Taylor Wimpey, la più grande so-
cietà di costruzioni del paese, che ha la sfor-
tuna di aver investito molto su altri due
mercati, oltre a quello inglese, l’America e
la Spagna. Taylor ha annunciato di aver su-
bito perdite per 1,5 miliardi di sterline nei
primi sei mesi dell’anno e ha previsto un fu-
turo ancora peggiore, senza prospettiva di
recupero nel breve termine. 

Come negli Stati Uniti, il tracollo immo-
biliare si inserisce in un circolo vizioso con
le difficoltà del settore del credito, che do-
po un anno non ha ancora metabolizzato
del tutto la nazionalizzazione di Northern
Rock, la grande banca specializzata in mu-
tui immobiliari che si era esposta troppo
con prodotti legati ai subprime. La borsa di
Londra non sfugge alla debolezza interna-
zionale, ma l’economia inglese, così centra-
ta sulla finanza e i servizi, ne risente più di
altre. Nell’ultimo anno, il listino di Londra
si è comportato perfino peggio di Wall
Street. Il Dow Jones ha perso circa 14 pun-
ti percentuale, 13 l’S&P 500, e la borsa in-
glese, convertendo le sterline in dollari,
ben il 22,3 (in sterline il 16,8). La riduzione
di premi aziendali e stock option dei mana-
ger della City, che venivano spesi per ac-
quistare case nella campagna londinese,
aggrava la crisi immobiliare. Una moneta
come la sterlina, che non è più quella di
una volta ma resta molto forte, non è basta-
ta a proteggere il Regno Unito dall’ondata
inflazionistica che ha colpito tutte le eco-
nomie dipendenti dal petrolio. E neppure
ha aiutato il fatto che la Gran Bretagna sia
anche un produttore e che dovrebbe quin-
di aver addirittura beneficiato dei rialzi del
greggio. La Bank of England ha dovuto an-
nunciare un imbarazzante indice dei prez-
zi al consumo in crescita del 4,4 per cento a
luglio, che nei prossimi mesi dovrebbe sali-
re addirittura oltre il 5. I prezzi inglesi cor-
rono perfino più  di quelli di Eurolandia,
dove l’inflazione è attorno al quattro per
cento. Nonostante lo statuto della banca
centrale inglese stabilisca come obiettivo
esplicito l’inflazione al due per cento, nel-
l’ultima riunione del 7 agosto il governato-
re ha lasciato il tasso di interesse invariato.
I membri del board sono divisi: uno voleva
alzare il tasso, uno ridurlo, gli altri aspetta-
re e vedere che succede. La prossima riu-
nione è il 4 settembre, ma è difficile ci sia-
no sorprese: l’economia avrebbe bisogno di
un taglio dei tassi sul modello di quanto ha
fatto la Fed americana un anno fa, ma l’in-
flazione non lo permette. L’unica speranza,
quindi, è che le previsioni della BoE siano
giuste e la recessione sia sufficiente a ri-
portare i prezzi sotto il livello di crescita
del 2 per cento in un paio d’anni. La crisi ha
anche un ovvio significato politico: è finita
l’era del miracolo economico laburista. I
meriti di Gordon Brown, artefice della cre-
scita come cancelliere dello scacchiere di
Tony Blair, non bastano a evitargli oggi una
lenta agonia politica. Anzi, gli avversari ne
approfittano. Il ministro ombra dell’Econo-
mia, George Osborne, dice già: “Per anni
Brown si è alimentato di trimestri consecu-
tivi di crescita. Ora quella crescita è finita
e la bolla creata da Brown è scoppiata”. 

Stefano Feltri

Bill Clinton, alla convention, ha in-
dossato un bel vestito di qualche anno fa
confezionato da Jack Taylor, Hollywood,
il sarto dei grandi, da Frank Sinatra a
Gregory Peck, a Cary Grant, a Elvis Pre-
sley, a Rupert Murdoch. Taylor, al Soun-
dance Festival, sarà protagonista di un
“corto” girato da Cecile Leroy
Beaulieu. 

Alta Società

I soldi del libro doveva-
no andare all’Unesco
(non tutti, si decideva do-
po a bocce ferme). Gino e
Michele hanno venduto
senza dirmelo la casa
editrice Kowalski alla
Apogeo. Loro non erano
tenuti a dirmelo. Io non

sono tenuto a dare indietro l’anticipo per il
secondo libro. I soldi all’Unesco tocca a lo-
ro. Infatti in estate giro in bicicletta in cam-
pagna, loro fanno il giro del mondo in mon-
golfiera con su un impiegato che compra i
titoli a Wall Street. Sul pallone aerostatico
hanno fatto mettere la pubblicità del quo-
tidiano la Repubblica (hanno preso soldi
anche da lì).

INNAMORATO FISSO
DI MAURIZIO MILANI



Herat. “I proiettili sollevavano sbuffi di sabbia con-
ficcandosi davanti ai mezzi. Ci tiravano razzi Rpg da
tutte le parti” racconta un sottufficiale di Caserta. Per
il primo caporal maggiore Pasquale Campopiano, 27
anni, della brigata Friuli è stato il battesimo del fuo-
co nell’Afghanistan occidentale. I soldati italiani com-
battono i talebani come gli alleati della Coalizione oc-
cidentale, fra paure, orgoglio e piccoli atti di valore.
Con un approccio più soft, rispetto ai marine, ma nes-
suno si tira indietro. 

Il 4 agosto è scattata l’operazione “Khora” nella
sperduta provincia afghana di Badghis. Una colonna
della 3° compagnia Aquile del 66° reggimento Trieste
ha “marciato” su Bala Murghab, dove non avevano
mai visto un soldato della Nato. I militari in prima li-
nea raccontano i ripetuti attacchi subiti. Soprattutto
il 5, 6 e 7 agosto, anche se i talebani hanno continua-
to a colpire il fortino di Bala Murghab all’arrivo del
cambio spagnolo a fine mese. “Sono stati tre giorni di
fuoco” spiega il comandante della compagnia Aquile. 

Nel fortino si vive all’aperto, sulle brande da cam-
po. Una novantina di militari italiani mangiano razio-
ni di combattimento e tengono addosso la divisa im-
polverata di combattimento, come se fosse una secon-
da pelle. Nella stessa zona di Bala Murghab gli spa-

gnoli hanno sostenuto pesanti scontri nell’agosto 2007.
Quando gli elicotteri Mangusta del 5° Rigel di Casar-
sa della Delizia, li hanno salvati dall’assedio dei tale-
bani. Questo mese i soldati italiani rispondono ai raz-
zi talebani con il tiro dei loro mortai, ma non indiscri-
minatamente. Raccontano di quando hanno lanciato
corto per non colpire una casa, dove si annidavano i
talebani, ma che avrebbe potuto ospitare anche dei
civili. Il loro fuoco di sbarramento è servito a far in-
terrompere l’attacco.

L’operazione Khora per la conquista di Bala
Murghab, come racconta questa settimana anche
un lungo reportage di Panorama con fotografie di
Maki Galimberti, è costata cinque morti e decine di
feriti. Nei combattimenti sono stati uccisi due con-
siglieri militari americani dell’esercito di Kabul e
tre soldati afghani. Nessun italiano è stato colpito,
a parte qualche ammaccatura per lo spostamento
d’aria delle esplosioni.

A Herat ci sono anche gli “angeli custodi” del con-
tingente, i piloti degli elicotteri d’attacco Mangusta.
Al capitano Cristiano Comand hanno “sparato un
razzo Rpg nel sedere”, mentre proteggeva l’evacua-
zione di due fucilieri dell’aria feriti il 9 luglio vicino
ad Herat. A sud della grande base italiana di Herat

c’è soltanto l’inferno di Farah, la provincia più peri-
colosa per gli italiani. “Infestata da talebani e signo-
ri della droga confina per 250 chilometri con l’Iran,
che soffia sul fuoco dell’instabilità afghana”. Nel de-
serto combatte la Task force 45, il fior fiore dei cor-
pi speciali italiani. Un’unità segreta fino all’arrivo al
ministero della Difesa di Ignazio La Russa. “I nostri
militari hanno partecipato ad azioni anche di com-
battimento, hanno salvato vite umane di militari ap-
partenenti ad altri contingenti e neutralizzato atten-
tati – ha detto il ministro in visita al contingente ita-
liano lo scorso luglio – i soldati combattono e lo vo-
gliono fare al meglio; per questo mi hanno chiesto al-
tri elicotteri e tre elicotteri saranno inviati entro no-
vembre, assieme a cinquecento uomini di rinforzo.
Si tratta di compiti pericolosi e ringrazio Dio che
non abbiamo subito lutti e sofferenze”. Con il cam-
bio di governo nella scorsa primavera, è stato con-
cesso il via libera per seguire le missioni dei nostri
corpi speciali a Farah. Possono presentarsi solo con
il nome di battesimo e senza gradi, ma hanno vissu-
to i combattimenti più duri. Vincenzo, che ha passa-
to 11 degli ultimi 18 mesi al fronte, racconta: “Quan-
do i talebani issano il loro vessillo su qualche capo-
luogo distrettuale chiamano noi a tirarlo giù”. (f.b)
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NOI E GLI AMERICANI IN BATTAGLIA
I marine e la brigata Friuli fanno la guerra ai talebani in condizioni spietate 

Vi faccio vedere come combattono gli italiani in Afghanistan

di  Fausto Biloslavo
Garmsir (Afghanistan meridionale),

dal nostro inviato. Una lunga raffica di
mitragliatrice fa sobbalzare i marine.
Apache sud l’avamposto sperduto, la
punta più meridionale dell’avanzata
americana nella provincia di Hel-
mand, è sotto attacco. I talebani hanno
lanciato due razzi Rpg ed i marine del-
la compagnia Alfa stanno rispondendo
al fuoco con raffiche intermittenti e mi-
rate. Al comando dell’unità americana,
in un altro avamposto dove si sentono
bene i tonfi dello scontro, sono tutti ai
posti di “combattimento”. Uno specia-
lista dei marine collega a una linea ri-
servata il suo computer portatile e co-
razzato. Sullo schermo arrivano le im-
magini in diretta girate da un velivolo
senza pilota, che sta sorvolando Apa-
che sud. L’unica differenza con la
realtà è che si tratta di un video in
bianco e nero. La telecamera del pic-
colo aereo si focalizza su una casa af-
ghana all’angolo di una strada, dove il
giorno prima siamo passati con una
pattuglia dei marine. I talebani hanno
lanciato i razzi nascosti dal muro di
cinta, ma si sono subito dileguati. Un
attacco “mordi e fuggi” per tastare le
difese degli “infedeli”, che hanno fatto
a pezzi la loro roccaforte nel distretto
di Garmsir. L’impennata degli allarmi
per le trappole esplosive e questo at-
tacco di “prova” fanno temere il peg-
gio. I talebani stanno prendendo le mi-
sure per passare al contrattacco.

Apache sud è la preda più esposta
ed ambita. Un “fortino” afghano di un
centinaio di metri per cinquanta, divi-
so in due compound. In mezzo c’è un
polveroso spiazzo per gli Humvee, i
gipponi bassi degli americani. Oppure
gli alti e tozzi Mrep, un mezzo blindato
speciale con un fondo a V, che dovreb-
be resistere alle trappole esplosive. Il
“fortino” è immerso nel verde delle
coltivazioni, ma isolato rispetto alle al-
tre case afghane che spuntano a mac-
chia di leopardo. Tutto attorno Apache
sud i marine hanno steso il filo spina-
to. Ai quattro angoli dell’avamposto i
sacchetti di sabbia nascondono dei ni-
di di mitragliatrice. Giorno e notte le
sentinelle di guardia scrutano la zona
con il dito sul grilletto.

La base più a sud della Nato nella
provincia di Helmand sembra l’avam-
posto degli uomini perduti, che si adat-
tano alle dure condizioni di vita in que-
sto angolo di Afghanistan. Molte delle
brande da campo dove dormono i mari-
ne sono all’aperto rasenti ai muri di ter-
ra e fango per trovare un filo d’ombra.
Tende e teli mimetici, che servono a ri-
pararsi dal sole a picco, hanno trasfor-
mato l’avamposto in una specie di ba-
raccopoli. Le poche stanze polverose
sono stracolme di marine con i loro zai-
ni e le armi a fianco della branda. Per
entrarci bisogna tapparsi il naso. Un
lezzo di sudore e di ambiente chiuso ti
prende alla gola. Poi ti abitui e soprav-
vivi. Chi sceglie un tetto di stelle nelle
splendide notti afghane deve rinchiu-
dersi in una zanzariera, simile a un lo-
culo di rete traforata. L’avamposto ospi-
ta un centinaio di marine, che per uri-
nare scavano un buco rettangolare a
terra e poi lo ricoprono quando traboc-
ca. Per bisogni più importanti i marine
hanno inventato un ottimo sistema. At-
torno a un finto gabinetto di plastica si
infila un sacco verde speciale, dentro il
quale defecare. Una volta finito si chiu-
de il sacco grande dentro uno più pic-
colo e resistente. Poi si butta il pacco in
una fossa, a un passo dalla base, in mez-
zo al fuoco di un improvvisato inceneri-
tore a cielo aperto.

Apache sud ricorda gli avamposti di-
menticati ripresi in tanti film sul Viet-
nam. I marine hanno sistemato pure un
tavolo, che si appoggia su pile di scatolo-
ni vuoti di Mre, le razioni di combatti-
mento. Sul tavolaccio spunta una ban-
dierina americana e le foto di donnine
in costume. Non manca mai un po’ di
musica rock amplificata da piccole cas-
se diventate opache per la sabbia. Ogni
tanto con i rifornimenti arrivano i gior-
nali americani. John Tricklar, una spe-
cie di gigante buono di 21 anni, è appe-
na rientrato da una pattuglia e si rilassa
sulla branda sfogliando la copia di un ta-
bloid dedicata a Barack Obama, il can-
didato democratico alle Presidenziali.
John viene da un paesino del Tennes-
see. “Fin da piccolo mi è rimasta im-
pressa la figura di un marine in alta
uniforme che montava la guardia, dritto
e immobile. Da quel momento ho capito
che la mia vita sarebbe stata nelle trup-
pe da sbarco”, spiega il caporale. A 18
anni si è arruolato. Lo hanno mandato a
Ramadi nel famigerato triangolo sunni-
ta dell’Iraq e adesso in Afghanistan.

Nell’avamposto perduto i marine
hanno ricavato un mini campo di palla-
volo e si sfidano fino all’ultima battuta
davanti a una gigantesca bandiera a
stelle e strisce distesa su un muro del
fortino. Il tenente Chris Franklin, co-
mandante del plotone, sembra non
preoccuparsi troppo del caldo torrido,
che in alcuni casi ha sfiorato i sessanta
gradi. Agli estremi di una sbarra di fer-
ro ha legato un paio di sacchetti di sab-
bia inventandosi un bilanciere. Quando
non è attaccato alla radio del posto di
comando, per controllare gli sposta-
menti delle pattuglie, si distende a ter-
ra vicino a un gigantesco ventilatore. Ti-
ra su gli improvvisati pesi per farsi i
muscoli, come se fosse in palestra. Ogni
tanto, però, il caldo soffocante fa salta-
re le batterie della radio da campo. Tut-
ti fuggono dal loculo del comando fino
a quando il fumo nocivo della batteria
che bolle non si dirada.

rende fresche. L’acqua dei pozzi, che
esce dalle pompe stile Far West degli
avamposti ha spesso un colore marrone,
ma è l’unica per lavarsi. Da mesi i mari-
ne vanno avanti con le razioni di com-
battimento. Le variazioni di menu pre-
vedono piatti pronti per musulmani sen-
za carne di porco, rigorosamente kosher
per gli ebrei, piccanti per i messicani e
l’immancabile pasta italiana. Nonostan-
te l’offerta i marine preferiscono le ra-
zioni a base di pollo.

All’imbrunire arrivano le zanzare,
talmente fastidiose da essere state ri-
battezzate “Mig sovietici”. I marine
hanno una pomata bianca nauseabon-
da che devi spalmarti sulla pelle per te-
nere lontano le bestiacce e la malaria.
Con il calare del buio, per chi non va in
pattuglia, c’è un attimo di relax. Un
computer portatile diventa il piccolo
schermo del cinema all’aperto di Apa-
che sud. Una mezzaluna che fa capoli-
no nel cielo stellato è il contorno della
prima notte passata con i marine dell’a-
vamposto perduto. Il dvd in program-
mazione non poteva essere che “Full
Metal Jacket”, una pietra miliare dei
film americani sulla guerra in Vietnam.

I marine della compagnia Alfa escono
di pattuglia a piedi. Oltre l’avamposto
c’è la terra di nessuno, i talebani ed il
Pakistan a poche ore di macchina lungo
una sola strada. I soldati americani la
chiamano Cowboy road. Le pattuglie or-
ganizzano posti di blocco volanti alla ri-
cerca di terroristi suicidi o di fornitori
di carburante che cercano di eludere la
tenaglia dei marine. Più a nord i taleba-
ni che combattono contro le truppe bri-
tanniche nella provincia di Helmand
hanno disperato bisogno di benzina.

I marine del primo plotone si piazza-
no ai lati della strada polverosa e scon-
quassata dalle buche. Un paio di solda-
ti, assieme all’interprete afghano, inti-
mano al camion o all’automobile in ar-
rivo da sud di fermarsi a distanza di si-
curezza. Poi viene ordinato agli afghani
di spegnere il motore, scendere dal
mezzo e sollevare le lunghe tuniche che
usano da queste parti, per mostrare che
sotto non portano armi o cinture esplo-
sive. Alla fine i marine si avvicinano
per controllare meglio. Qualche afgha-
no saluta cordialmente, altri ti guarda-
no come se non aspettassero altro che
tagliarti la gola. Il sergente Michael Ne-
smith, 23 anni, oncia di tabacco in boc-
ca e baffetti alla Clark Gable ha le idee
chiare. “Siamo in Afghanistan a fare la
cosa giusta: spazzare via i talebani. E ci
resteremo fino a missione compiuta”.

Missione non facile come dimostra il
parabrezza di un blindato americano
scheggiato dal proiettile di un cecchino.
“Il mezzo lo hanno colpito 65 volte, ma
siamo ancora vivi” sottolinea John Gor-
don, 23 anni della Florida, con la fronte
imperlata di sudore. Al collo porta orgo-
glioso i resti di una pallottola di kalash-
nikov che si era conficcata nel suo zaino
appeso sul tetto del blindato. Al ritorno
dalla prima linea, salendo su un camion
corazzato, quasi inciampiamo su un fa-
gotto umano, sporco e lacero accovaccia-
to in un angolo. Barba impolverata, ra-
pato a zero, benda sugli occhi, mani le-
gate, ha appeso ai polsi un cartellino
bianco con scritto il nome, Wali Jan. E’
un sospetto talebano fatto prigioniero
dai marine. Dopo un po’ ne salgono altri
due appena fermati a un posto di blocco,
che sembrano meno pericolosi. Wali Jan
si dimena, cerca di tirarsi giù la benda,
urla e protesta. Indossa una maglietta
nera strappata, un paio di pantaloni a
sbuffo, che una volta erano azzurri e
puzza come un caprone. Un marine lo
tiene sotto tiro. Sull’elmetto ha scritto
“Fuck the taliban” e “Sono orgoglioso di
essere repubblicano”. Il soldato ameri-
cano è da quattro mesi in prima linea e
ha gli scarponi bucati. Non vede l’ora di
arrivare nella base delle retrovie dove
consegnerà il prigioniero e si godrà la
prima pausa dagli inizi dei combatti-
menti a fine aprile. Chi tratta peggio il
sospetto talebano è un interprete afgha-
no: “Io andrò in America a scopare e be-
re birra, tu finirai a Guantanamo con la
tuta arancione”. Diamo una bottiglia
d’acqua al prigioniero, che beve con avi-
dità. Il marine di guardia non gli torce
un capello, ma diventa sempre più ner-
voso e lo insulta con il dito sul grilletto
chiamandolo “scimmia”. Dopo aver
sbarcato l’interprete, nell’ultima parte
del viaggio infernale nel deserto la co-
lonna non si ferma mai. Quando arrivia-
mo a Camp Dweyr fanno scendere i pri-
gionieri. Il sospetto talebano lacero e
sporco emana un odore terribile. Soffre
di diarrea e non è riuscito a trattenere
una scarica. Ad un certo punto si era al-
zato urlando nel retro del camion, in
mezzo al deserto, forse nel tentativo di
spiegarsi, ma parlava solo pashtu e nes-
suno l’ha capito. (4. continua)Un marine americano sorveglia un prigioniero talebano vicino al confine con il Pakistan (foto Fausto Biloslavo)

“Viviamo così da tre mesi, ma questo
posto lo chiamiamo ‘casa’. All’inizio si
dormiva per terra. Da quando ci hanno
portato le brande da campo, poche set-
timane fa, Apache sud è diventato un
hotel a cielo aperto”, spiega con una ri-
sata il tenente Miller Shawn. Occhi ver-
di, texano, 24 anni, comanda il 2° ploto-
ne ed è al suo battesimo del fuoco. Sot-
to la branda ha una copia della Bibbia.
In battaglia ha visto i corpi dilaniati dei
talebani e i turbanti neri insanguinati.
Il sergente maggiore Galen Haffner, in-
vece, è il vecchio del plotone a soli 29
anni. Tira fuori un piccolo album che
tiene sempre in tasca, con le foto della
figlia Adah. La bimba è nata il 20 giu-
gno nel Wisconsin, mentre papà com-
batteva in Afghanistan.

Occhi azzurri, biondino, il sergente
dei marine ha un telefono satellitare
per chiamare ogni tanto a casa. Nel vil-
laggio di Wakil Kamal, vicino ad Apa-

che sud, ha visto la morte in faccia. I ta-
lebani sono riusciti a scoperchiare il
tetto di una casa dove erano annidati i
marines a colpi di razzi Rpg. “Allora so-
no arrivati i ‘Comanche’, i tiratori scel-
ti e ne hanno fatto fuori 36”, racconta il
sergente americano con il cuore nel Wi-
sconsin. Beccare i talebani non era fa-
cile perché si nascondevano a 400 me-
tri dai marine, in mezzo agli alberi, do-
ve avevano scavato delle trincee. “Non
riuscivano a vederli, neppure di giorno,
a causa della zona d’ombra garantita
dagli alberi”, spiega Haffner. Gli Scout
sniper, i cecchini dei marine, lavorano
in coppia. Uno è il puntatore che indi-
vidua l’obiettivo e l’altro spara. “La sto-
ria più incredibile è quella di un pun-
tatore che aveva individuato soltanto il
mezzo busto di un talebano con una ca-
mera termica, ma il tiratore scelto non
riusciva a inquadrarlo nel mirino tele-
scopico”, ricorda il sergente maggiore.

Il puntatore non si è perso d’animo in-
dicando al suo compagno di quanto al-
zare il fucile di precisione e di spostar-
lo per alcuni gradi. Fino a quando il ta-
lebano non è finito nel mirino. “A quel
punto il tiratore ha sparato senza vede-
re l’obiettivo, ma centrandolo in pie-
no”, spiega Haffner.

La vita negli avamposti dei marine
nella provincia di Helmand è dura, non
solo per la minaccia talebana. Di notte
capita che i ragni ti massacrino i talloni
mangiandoti le calze. Se non consumi
una decina di bottigliette d’acqua mine-
rale al giorno, solitamente calda come il
tè, l’urina diventa scura. Il primo segna-
le della disidratazione. I marine attacca-
no dappertutto la scala dei colori della
pipì per farti capire se il tuo fisico sta
cedendo al caldo. Per raffreddare un po’
l’acqua infilano le bottigliette di plasti-
ca dappertutto. Compreso un pertugio
nei gipponi vicino a una ventola che le

Un soldato italiano della Task Force 45, l’unità segreta delle forze speciali in Afghanistan (foto Maki Galimberti, per gentile concessione di Panorama)
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Il rancio degli Alpini

Gita domenicale tra le penne nere
delle Dolomiti friulane, testimoni
solitari di un tempo che finisce

Fuochi su Alitalia

Sei (solidi) argomenti a difesa
della cordata, con la preghiera
di non pasticciare sugli esuberi  

Lezioni Alitaliane

Perché la privatizzazione è stata 
un disastro che ha permesso l’addio

dei grandi principi di mercato

In difesa del mercato
Il dibattito sull’economia sociale di

mercato rischia di regredire all’eterno
scontro tra socialismo e liberalismo

Aridatece la Corrida
Sulla Rai c’è un ipnotico programma
che incoraggia il sadomasochismo.

E’ la Botola, ma era meglio Corrado

L’esempio di Yalta

Come leggere la crisi georgiana
senza la retorica euroentusiastica
e le illusioni dei realisti multipolari 

L’intervento russo in Georgia sta facen-
do cambiare idea a tanta parte dell’o-

pinione pubblica internazionale. La con-
vinzione che il mondo stesse assestandosi
su comodi equilibri, che si trattava solo di
assecondare, è in crisi. La maggioranza de-
gli opinionisti (e dei politici europei ma
anche americani: si consideri quel che si
discute a Denver) rilancia l’esigenza di un
ruolo dell’occidente.

Anche euroentusiasti come Arrigo Levi
concordano su questa impostazione, accen-
tuando però la critica alla politica estera
bushiana e disegnando a rettifica degli im-
perdonabili errori di Washington, un ruolo
autonomo e propulsivo dell’Unione europea
che esiste solo nelle loro fantasie. Peraltro
l’attacco a George W. Bush – in vista dell’ine-
vitabile cambio alla Casa Bianca – ha carat-
teristiche impetuose. Anche il prudente Ma-
rio Monti si lancia nella strampalata accusa
al presidente americano di avere macchia-
to l’onore del libero scambio. Trascurando
il fatto che comunque gli Stati Uniti hanno
fatto – con più o meno errori, con Clinton o
con Bush – una “politica della globalizzazio-
ne” mentre l’Europa si è limitata all’ammi-
nistrazione: di grande qualità con la Bce,
meno con tante decisioni dell’Antitrust, tal-
volta persino rigettate per via giudiziaria.
La retorica euroentusiasta però è oggi meno
pericolosa. Anche la Germania che l’ha usa-
ta per acquisire spazi di manovra si rende
conto che è l’ora di rilanciare una politica
occidentale come premessa per un nuovo
ordine mondiale e che solo in questo qua-
dro l’Unione può pesare veramente. Se que-
sto è l’orientamento prevalente, non va sot-
tovalutato un opinionismo realista, sostenu-
to da intellettuali di valore come Sergio Ro-
mano e Lucio Caracciolo (in qualche sinto-
nia con un antiamericanismo di intellettua-
li di destra come Alain de Benoist)  che dà
una lettura del tutto differente della situa-
zione internazionale. In un’Italia dove, an-
che per la forte testimonianza di pacifismo
cattolico, le tendenze neutraliste hanno sal-
de radici (anche se oggi il Pd veltroniano si
muove con senso di responsabilità e Rifon-
dazione è allo sbando) certe posizioni posso-
no provocare effetti imprevisti e dunque
vanno valutate con attenzione.

Al fondo c’è una qualche simpatia per il
risorgere di una politica di potenza della
Russia perché nonostante minori inconve-
nienti la politica moscovita evidenzia un
nuovo polo utile per costruire equilibri
che limitino lo sgraziato impero america-
no, capace solo di umiliare le altre nazio-
ni. In queste analisi vi è la convinzione che
la deterrenza nucleare basti per escludere
la possibilità di conflitti globali e che dun-
que un ordine mondiale finirà per co-
struirsi di per sé. Romano considera, in
fondo, persino la bomba nucleare iraniana
come elemento di stabilizzazione.

In realtà la lunga pace globale del dopo
Seconda guerra mondiale è stata garantita
non tanto dalla politica della deterrenza
quanto dagli accordi di Yalta che hanno
chiuso il conflitto che durava dal 1914. Il
fatto che non si riesca a cambiare un Con-
siglio di sicurezza dell’Onu espressione del-
le potenze vincitrici, fa intendere quanto
pesi la materialità della storia più che la
spiritualità dei sentimenti (terrore compre-
so) nel definire gli scenari internazionali.
In fin dei conti gli anni di pace di cui abbia-
mo goduto non sono molti di più di quelli
assicurati da altri grandi trattati: da quello
di Westfalia al Congresso di Vienna. 

Il fastidio di Pechino
La reazione cinese alle mosse moscovite

fa capire la dinamica delle politiche di po-
tenza quando non esiste un definito ordine
mondiale. Invece di approfittare dei nuovi
varchi che Mosca gli offriva, Pechino ha sen-
tito soprattutto il fastidio per il riemergere
di una potenza che aspira a un ruolo globa-
le. Fastidio condito dal fatto che i russi han-
no in parte oscurato “le loro” Olimpiadi, per
il riflesso sulle minoranze etniche che vicen-
de come l’Abkhazia e l’Ossezia possono de-
terminare. Ma più in generale determinato
dal fatto che a ogni spinta di politica di po-
tenza corrisponde in un mondo disordinato
una controspinta: alla bomba della Corea
del nord i movimenti giapponesi, alla bom-
ba pachistana quella indiana, a Teheran ri-
sponderà inevitabilmente un’iniziativa di
Riad. Che un mondo di questo tipo possa tro-
vare un equilibrio (senza guerra) non è altro
che un auspicio infondato e utopistico da
parte dei nostri realisti. Non è semplice co-
struire un nuovo ordine mondiale dopo la fi-
ne di Yalta e farlo senza una guerra che fis-
si ruoli e pesi delle nazioni. Diventa impos-
sibile se l’occidente non esercita un’unitaria
leadership globale. Certo, una leadership
aperta, capace nel medio periodo di cattura-
re persino una Mosca pentita. Ma una lea-
dership. La situazione è difficile. Non vanno
trascurate però le contraddizioni della
realtà russa: l’intervento in Georgia è stato
determinato anche dall’esigenza di tenere
alti i corsi del petrolio, il che indica un ele-
mento di fragilità di fondo di quella econo-
mia. Nell’intervento ha contato pure l’urgen-
za di Vladimir Putin di recuperare peso ri-
spetto al nuovo presidente Dimitri Medve-
dev che stava pericolosamente mettendo le
mani sugli assetti della giustizia russa, per
renderla più indipendente. Lo sbandamen-
to degli investimenti internazionali incide
sugli orientamenti dei ceti medi e alti che
oggi costituiscono la base essenziale del con-
senso politico al Cremlino. Lo spazio per re-
cuperare c’è. Purché l’occidente agisca in
quanto occidente, non più come sola Ameri-
ca e tanto meno come sola Europa.

Lodovico Festa

Un fuoco di sbarra-
mento tipicamente

all’italiana ha accolto il
piano di salvataggio di
Alitalia, facendo confu-

sione tra il ruolo della
banca che ha elaborato la
soluzione, i soci che si sono

prestati (nessuno l’aveva in testa, tranne

Colaninno che non a caso ne è il perno), il
vecchio progetto di Air France, il governo
che ha modificato la legge Marzano e si
appresta a commissariare la “vecchia Ali-
talia”. Vediamo, allora, di fare le opportu-
ne distinzioni. Punto primo: trattasi di sal-
vataggio. La cosa è sfuggita a molti, com-
preso al fu ministro Padoa-Schioppa che
continuava a parlare di “privatizzazione”,
ma la questione è sempre stata chiara: si
trattava di evitare il fallimento della com-
pagnia di bandiera e, se possibile, di pre-
venire una crisi non meno grave di Air
One. Non altro. Dunque, si può discutere
se sia opportuno salvare Alitalia ed evita-
re che la compagnia di Toto faccia la stes-
sa fine – io ho sempre detto che come si-
stema-paese questo intervento era una
necessità strategica – ma non si può parla-
re di “regalo” ai privati della cordata. An-
che perché è contraddittorio indicarli co-
me ruffiani del governo – si sono prestati
in cambio di chissà quali favori – e poi di-
re che si privatizzano i profitti (quali?). 

E poi, tutti coloro che erano favorevoli
al fallimento, non facevano forse riferi-
mento a esperienze, come quella svizzera,
in cui si è chiusa la vecchia società e se
n’è contestualmente aperta una nuova con
gli asset ma senza i fardelli della prima? 

Punto secondo: di conseguenza, distin-
guiamo il piano di rilancio della “nuova
Alitalia” da quello di scorporo della
“vecchia”. Quello messo a punto da Ban-
ca Intesa appare efficace: soci forti, di-
sposti a rimanere per almeno cinque an-
ni, con uno che comanda e un altro che
apporta asset importanti (a proposito, be-
ne ha fatto il governo a sterilizzare l’An-
titrust, ma sono sicuro che Catricalà
avrebbe utilizzato comunque il suo certi-
ficato buonsenso). 

Si dice (punto terzo): ma il piano di Air
France era più efficace. Sulla base di
quale assunto, esterofilia a parte, nessuno
lo spiega, esuberi a parte di cui ora parle-
remo. Ma se anche fosse, la vera differen-
za tra le due operazioni non sta nei detta-
gli dei piani di rilancio – non così abissal-
mente distanti – ma nell’assetto proprieta-
rio. Meglio essere francesi che italiani?
Liberi di sostenerlo, io dico il contrario (e
non solo per Alitalia), almeno fino a quan-
do si può. 

Cosa diversa (punto quarto) è la neces-
sità di un partner internazionale: nessuno
nega sia indispensabile e inderogabile.
Ma un conto è un padrone, un altro un
partner. Se poi si appurerà che è meglio
Air France di Lufthansa (o di una compa-
gnia araba, o cinese) – cosa di cui non so-
no affatto sicuro – saranno i nuovi azioni-
sti a deciderlo, sulla base delle loro stra-
tegie aziendali. 

Quinto: gli esuberi. La vulgata sostiene
che erano meno quelli previsti dai fran-
cesi, ma è sbagliato. Basta fare la somma
tra i 2.500 diretti e cinquemila che veniva-
no “girati” a Fintec-
na (100 per cento
Tesoro) per arri-
vare allo stesso
numero attuale.
I francesi non
sono né scemi né
maghi, Spinetta me-
rita più rispetto. Quan-
to al debito – ammesso e
non concesso che in sede di trattativa non
sarebbe venuta fuori qualche gabola –
era il prezzo che Air France era disposta
a pagare per il cambio di nazionalità del-
la compagnia italiana. 

I sindacati faranno sciopero lo stesso
Ma veniamo al sesto punto, quello sulla

gestione degli esuberi in questa circostan-
za, che appare di gran lunga il più impor-
tante. Fermo restando che per salvare l’A-
litalia, quale che fosse il salvatore, occor-
reva comunque separare gli asset (aerei,
slot e un numero fisiologico di dipenden-
ti) da debiti ed eccessi, qui si possono di-
scutere lo strumento scelto per la bad
company (commissario attraverso una mo-
difica ad hoc della Marzano anziché il più
trasparente fallimento) ma soprattutto la
difesa occupazionale degli esuberi. Ecco,
qui avrei capito le critiche della sinistra
(almeno quella riformista) e di tutti colo-
ro che attendono al varco Berlusconi: ma
come, prima ci raccontate che fate sul se-
rio – Brunetta contro i fannulloni, la Gel-
mini contro il lassismo scolastico (ottimo
quanto approvato dal Consiglio dei mini-
stri di ieri in proposito), Sacconi per rea-
lizzare attraverso un nuovo welfare l’eco-
nomia sociale di mercato versione mondo
globalizzato – e poi se ne esce il ministro
Matteoli a dire che “nessuno sarà lasciato
per strada”, e si ipotizzano pasticci d’altri
tempi come piazzare gli esuberi alle Poste
piuttosto che al Catasto?

Insomma, lasciamo che nasca la “nuova
Alitalia”, non facciamo polemiche inutili
e strumentali, ma chiediamo con forza
che il governo sia coerente con il suo de-
clamato progetto di “nuovo mercato del
lavoro”. Sindacati o non sindacati (che in-
tanto faranno sciopero lo stesso).

Enrico Cisnetto

Poiché questo sfaccettato risveglio di fer-
vore pro economia sociale di mercato –

tutte queste declamazioni di banchieri be-
nevoli e ministri neo-corporativi – capita in

“precampionato”, ossia d’agosto, la cosa più
sensata da fare sarebbe quella di astenersi
dalle chiacchiere e dalle ovvie puntualizza-
zioni. Che, per altro, sono state già state lo-
devolmente fatte da alcuni osservatori, come
Mario Monti (22 agosto, Sole 24 Ore), Miche-
le Salvati (25 agosto, Corriere della Sera),
Francesco Forte (26 agosto, Foglio). Anche
perché, essendo naturale guardare all’eco-
nomia sociale di mercato dal punto di vista
di qualche sistema economico alternativo, vi
sarebbe il pericolo concreto di ricadere nel-
la annosa disputa mercato (liberismo) con-
tro stato (socialismo/statalismo). Una contro-
versia che ci ha tediato per molti degli ulti-
mi quaranta anni, della quale credevamo di
esserci liberati in virtù di alcune evidenze
storiche inoppugnabili e che invece sembra
non finire mai. E siccome si tratta di una
controversia tanto sterile quanto irritante,
saremmo tentati di limitarci a ribadire la
desiderabilità di un capitalismo ben funzio-
nante (come quello dei paesi in cui funziona
bene). Non ci sarebbe da aggiungere altro se
la spiegazione di ciò che rende il capitali-
smo desiderabile fosse basata sulle argo-
mentazioni della teoria neoclassica. La qua-
le, come è noto, fornisce un argomento mol-
to forte a favore di un’economia di libero
mercato con uno “stato minimo”. Nel senso
che per il governo c’è ben poco da fare: tut-
to quello che è richiesto per un’economia
ben funzionante è l’istituzione e la salva-
guardia dei diritti di proprietà. Tuttavia, seb-
bene diffuso anche tra gli economisti, sareb-
be un fraintendimento di ciò che è il capita-
lismo e di ciò che lo rende desiderabile per-
ché come nessun altro sistema conosciuto in-
coraggia il dinamismo e l’autorealizzazione.
Il capitalismo ha a che fare con la scoperta
del nuovo e quindi con l’esplorazione e l’at-
tività innovativa. E’ la visione di Friedrich
von Hayek: in un’economia di mercato ogni
individuo ha informazioni ed esperienze per-
sonali che nessun altro possiede. Questa co-
noscenza privata è la fonte di idee originali.
Il capitalismo, perciò, è un sistema che fun-
ziona dal basso-verso-l’alto (bottom-up) che
possiede in sé il potenziale della creatività.
Tutto il contrario di un sistema dall’alto-ver-
so-il basso (top-down), diretto da istituzioni
troppo lontane dal mondo degli affari per at-
tingere a questo magma di informazioni indi-
viduali che sono l’origine del dinamismo. Co-
me ha spiegato il premio Nobel Edmund
Phelps, in una lecture (ottobre 2007) in onore
di Ludwig Erhard a cui è associata la conce-
zione moderna della “soziale marktwirt-
shaft”, dinamismo non vuol dire solo nuove
idee commerciali. Giacché la capacità inno-
vativa in direzioni commercialmente profit-
tevoli è essenzialmente una questione di
mentalità, di educazione (nel senso di istru-
zione) e di cultura. A più stadi. 

Non basta la rule of law
Un elevato dinamismo, infatti, richiede

abbondanza di quattro “figure” con specifi-
che attitudini: imprenditori capaci di spinge-
re lo sviluppo di una idea nuova a dispetto
degli ostacoli, finanziatori in grado di ricono-
scere le idee promettenti, manager attenti ai
metodi nuovi e consumatori disposti a prova-
re i nuovi prodotti. Insomma, le istituzioni
economiche e la cultura economica di un
paese influenzano gli attori del processo in-
novativo. Non bastano la “rule of law” e i di-
ritti di proprietà. Questo sistema è desidera-
bile perché il dinamismo, e il processo di
scoperta del nuovo che ne è la base, model-
lano (positivamente) l’esperienza professio-
nale sia dei lavoratori sia degli imprendito-
ri, il loro sviluppo personale, il grado di coin-
volgimento e soddisfazione nel lavoro. Ri-
spetto a questo sistema di capitalismo dina-
mico, l’economia sociale di mercato cosa ag-
giunge e cosa sottrae? Non aggiunge un siste-
ma di welfare, programmi assistenziali per i
cittadini in difficoltà, politiche di stabilizza-
zione del ciclo, persino alcuni interventi
straordinari di politica industriale in circo-
stanze e momenti particolari. Il capitalismo
non ha mai implicato l’omissione di tutte
queste cose, come mostra l’esperienza ame-
ricana. Ma le cose che l’economia sociale di
mercato aggiunge davvero frenano il dina-
mismo. L’idea di fondo, che prese pie-
de nell’Europa continentale negli an-
ni Venti e Trenta del secolo scorso,
era che per ottenere una cre-
scita economica rapi-
da ci fosse bisogno di
un sistema più coor-
dinato di quello capi-
talistico, un sistema
triangolare nel quale
governo sindacati e in-
dustriali fissavano gli obiettivi di fondo del-
l’economia. Un corollario organizzativo di
questa visione era l’istituzione di un sistema
di contrattazione collettiva tra unioni sinda-
cali a livello centrale con il governo a fare da
mediatore, per assicurare la pace sociale.
Corollario ideologico era inoltre l’egualitari-
smo (la cui origine è dunque anteriore al
Sessantotto). Nel dopoguerra, in particolare
in Germania, l’economia sociale di mercato
si arricchì di un ulteriore elemento corpora-
tivo: la partecipazione dei rappresentanti dei
lavoratori nel management e nella proprietà
delle imprese. Ciò detto, quello che resta da
capire è come il ministro dell’Economia Giu-
lio Tremonti pensi di affrontare il problema
della bassa crescita dell’economia italiana,
con o senza economia sociale di mercato. 

Ernesto Felli e Giovanni Tria

Tutto quello che poteva andar male,
nel caso Alitalia, lo ha fatto. Il proces-

so di privatizzazione – iniziato alla fine
del 2006 dal governo di Romano Prodi –
rappresenta un caso scuola di fallimento
della cultura e della pratica del mercato.
L’origine stessa ne è viziata: il centrosini-
stra non ha mai accettato l’idea, da tutti
ritenuta ovvia, di un’asta competitiva: ha
prima compilato un bando pieno di palet-
ti, cavilli e discrezionalità, poi ha proce-
duto, per mancanza di pretendenti credi-
bili e graditi, alla trattativa in esclusiva
con Air France. Il centrodestra ha fatto il
suo ingresso a Palazzo Chigi quando il ne-
goziato era prossimo alla chiusura, ma
non ha saputo resistere alla tentazione
populistica di buttare tutto all’aria (con
mal di pancia, si dice, di Giulio Tremonti,
che la grana l’avrebbe evitata volentieri).
La fantomatica cordata italiana, annun-
ciata in campagna elettorale, ha faticato
a coagularsi. Ora è finalmente comparsa,
a condizione però di una divisione della
compagnia di bandiera in una “bad com-
pany” (da scaricare sulle spalle dei con-
tribuenti) e in una nuova, dove finirà quel
che resta di buono in Alitalia, soprattutto
gli slot. L’operazione avrà un probabile
effetto secondario, quello di evitare, tra-
mite salvataggio preventivo, il flop di Air
One.

In tutto questo c’è un solo lato positivo:
comunque vada, forse è finita. Ma appena
si guarda al come e al cosa, quella dell’e-
secutivo appare un’operazione spregiudi-
cata, che mantiene tutte le liability nel-
l’orbita pubblica, e addirittura passa at-
traverso la sospensione delle norme anti-
trust per consentire un matrimonio che,
se la politica della concorrenza ha un sen-
so, non avrebbe dovuto essere celebrato.
L’unione tra il primo e il secondo operato-
re nazionale dà vita a un monopolio sulla
rotta più redditizia del paese, la Linate-
Fiumicino. Fin dall’inizio, aggirare le re-
gole è stato un leitmotiv. Prodi e il suo mi-
nistro dell’Economia, Tommaso Padoa-
Schioppa, avevano avviato il collocamen-
to di Alitalia in parallelo al piano Bianchi
sugli aeroporti, che avrebbe blindato il
mercato nazionale attraverso una sorta di
protezionismo aeroportuale che ostaco-
lasse le compagnie low cost e scoraggias-
se l’arrivo di nuovi concorrenti.

Il risultato è stato un lungo periodo –
circa un anno e mezzo – in cui tutti diceva-
no che Alitalia sarebbe stata ceduta ma
nessuno sapeva in che modo e con quali
criteri. Ciò ha prodotto incertezza e opa-
cità, alimentando la convinzione che, in
qualche modo, il gruppo sarebbe stato sal-
vato, come sempre accaduto in preceden-
za. Lo si vede bene dall’andamento del ti-
tolo, che dalla fine del 2006 si è circa di-
mezzato, restando però significativamen-
te al di sopra di quanto i potenziali acqui-
renti erano disposti a pagare. Carlo Toto,
patron di Air One, aveva offerto appena
un centesimo per azione, contro i dieci di
Air France, mentre sul mercato il valore
non è mai sceso sotto i 40 centesimi, se
non occasionalmente, prima della sospen-
sione delle contrattazioni a giugno. La vi-
cenda è istruttiva anche per un altro mo-
tivo: mostra quanto sia difficile compiere
scelte razionali all’interno di una compa-
gnia controllata dallo stato. Alitalia ha
chiuso tutti gli esercizi degli ultimi dieci
anni in passivo, nonostante le tre ricapita-
lizzazioni del 2001, 2002 e 2005 e il presti-
to ponte di quest’anno. Le perdite hanno
superato i 2,6 miliardi di euro, mentre i
sussidi diretti sono stati di oltre due mi-
liardi. Tra le ragioni del dissesto finanzia-
rio ci sono sia l’eccesso di organico che la
rigidità nella gestione del personale, oltre
alla scelta tutta politica del doppio hub.
Hanno giocato un ruolo fondamentale nel
trascinare il gruppo nel baratro tanto l’op-
posizione dei sindacati – che si sono osti-
nati a difendere lavoratori superprotetti e
in gran parte improduttivi – quanto i vari
governi troppo arrendevoli. 

Al puzzle vanno aggiunti altri due pez-
zi: i creditori, principalmente bancari
(che dalla soluzione individuata dal Cav.
sembrano uscire indenni) e i contribuen-
ti, che finora sono stati la tasca profonda
da cui pescare in caso di difficoltà. Ed è
soprattutto per rispetto nei loro confronti,
che, nella situazione in cui ci troviamo,
non esistono alternative. Forse è finita
davvero, anche se il ricollocamento dei di-
pendenti in esubero in qualche sottoscala
ministeriale ha il sapore di una beffa.
Speriamo almeno che questi siano gli ul-
timi danni causati dal bidone nazionale
alitaliano.

Carlo Stagnaro

Domenica scorsa ho fatto
una gita. La notte c’era

stato un temporale e l’aria
sulla pianura era lucida e
trasparente: le montagne

erano a portata di mano. Così so-

no andato a Cimolais, nella Val Cellina, Do-
lomiti friulane. L’occasione era piccola: una
festa per il cinquantenario della locale se-
zione degli Alpini, alla quale un amico mi
aveva invitato. Ma le piccole occasioni, nei
piccoli paesi, sono le migliori. Prima della
cerimonia, nell’aula consiliare, il sindaco –
un sindaco donna – ha approfittato dell’oc-
casione per presentare alle autorità i pro-
blemi di una piccola comunità di montagna.
Poi una piccola adunata, in piazza, davanti
al monumento ai caduti. Il silenzio, e le file
non troppo geometriche dei vecchi Alpini, i
colli rugosi e abbronzati che rimangono im-
mobili, le mani tese lungo i fianchi, durante
le note del Silenzio. Sono corpi che hanno
perso, insieme, la rigidità e la flessuosità
del linguaggio militare, e lo vedi quando al
suono dei tamburi inizia una breve marcia
cadenzata, ma il loro muoversi ha qualcosa
di lieto e commovente, come di anziani che
imitassero i se stessi di una volta. Del resto
è gente che in genere non siede dietro scri-
vanie, che sa del lavoro dei campi o della
fabbrica, che conosce i sentieri di monta-
gna, o anche solo la strada per tornare a ca-
sa dall’osteria. C’è solo un’idea che mi rat-
trista, mentre li guardo salire il viottolo che
porta alla chiesetta alpina: che tra vent’an-
ni, o trenta, o cinquanta, saranno sempre
meno, finita la leva alpina. Saranno come
quei carabinieri in congedo con una busti-
na in capo e un fregio sul colletto e sul ba-
vero: testimoni solitari di un tempo finito.
Nel prato accanto alla chiesetta, costruita
nel dopoguerra, a ringraziare il destino che
sganciò sul paese solo due bombe inesplo-
se, i brevi discorsi prima della messa al
campo, accompagnata da un coro alpino. Il
sindaco è l’unico a fare un discorso grande,
e si fa prendere dall’occasione: parla persi-
no di guerre giuste. Accanto a me, un vecio
scuote la testa e mormora che no, che non ci
sono andati volentieri, in Russia, in Alba-
nia, in Grecia. “Ci siamo andati, e basta”.
Una coppia lì accanto, mi chiede cosa ne
pensi. Gli faccio notare che, in fondo, quel
sindaco è di centrosinistra, e forse voleva
solo fare un complimento agli Alpini, o alle
missioni in Afghanistan di oggi. Mi dicono
che sono saliti da Longarone, e che da tem-
po non votano più. Quando trovo un anziano
di Longarone mi è inevitabile chiedergli
dov’erano quel giorno. Mi scuso, e glielo
chiedo: abitavano nella parte del paese ri-
sparmiata dalla grande onda di fango. “Ma
poi sa cosa ci ha salvato, alla fine?”. No, non
lo so. “Il lavoro di Marco Paolini. E’ grazie a
lui che, almeno, abbiamo risolto il proble-
ma degli indennizzi”. Mentre inizia la mes-
sa, scendo verso la periferia del paese. Cer-
co la colonia. Ci sono stato, era la mia prima
colonia, quando avevo sei anni. Pontificia
Opera Assistenza, formaggio giallo e divise
da bambini in colonia, latte in polvere ame-
ricano e suore severe. Non riconosco più l’e-
dificio, che non serve più da colonia: non ci
sono famiglie che non abbiano dove manda-
re i figli in vacanza, e ci sono pochi bambi-
ni, e spesso sono obesi, basta formaggio gial-
lo. Ci davano una pesca a pranzo, e nella
passeggiata inquadrati a due a due, la gara
era per stare vicino ai muretti, e levigare
quello che chiamavamo l’osso della pesca e
cavarne un rozzo fischietto. 

La scultura incompiuta di Mauro Corona
Non avendo fatto l’alpino – ero artigliere,

nella naja – potrei andare a un raduno di ex
ospiti delle colonie, un sostantivo ormai per-
so, che sa di Ottocento. Invece vado al rancio
delle penne nere, tavolate allegre e un
trionfo di ospitalità. Per i locali è solo una
prova generale in vista della festa del paese
nella quale ogni cortile proporrà un piatto
della povera tradizione locale. Poi ho lascia-
to la compagnia, e ho scavalcato il piccolo
passo che porta a Erto, sulle soglie della di-
ga. C’era stata il giro podistico del lago, e c’e-
ra Mauro Corona, e gli altri amici ad aspet-
tarmi. Con Mauro abbiamo parlato di mette-
re in piedi una cosa di musiche – con Maie-
ron, il poeta figlio di  madre carnica portatri-
ce di fisarmonica – e letture per raccogliere
soldi da mandare alla Julia, che aiutino gli
afghani a sfangarsela, nel loro dopoguerra.
Abbiamo bevuto e siamo andati nella botte-
ga di Mauro. C’era un pellegrinaggio di suoi
lettori e ammiratori, perché Mauro è il rove-
scio del mito del buon selvaggio, o del mon-
tanaro da acqua pura, o della mite letteratu-
ra alpina. E’ urticante, è duro come un sasso,
è un timido e sfacciato bevitore di vino che
assomiglia a Bukowski, che si fa usare dalle
pareti di roccia come Kerouac si faceva usa-
re dalla route 66, altro che Arcadia. Mi ha re-
galato la scultura di legno alla quale stava la-
vorando, o meglio gliel’ho chiesta io, perché
mi piacciono le cose incompiute e le loro
promesse, e visto che era una Madonna con
bambino, è stato il mio modo di andare a
Messa. Poi sono tornato a Cimolais, nell’oste-
ria dove i tavoli erano altrettanti cori. E ho
chiesto, in memoria dei juke box della mia
adolescenza, che cantassero “Il Capitano del-
la compagnia”. Allora si sono fatti seri, e si
sono alzati in piedi e l’hanno cantata con le
voci migliori di cui fossero capaci. Non gli ho
chiesto il “Ponte di Perati” perché era una
festa e non volevo prendermi troppo sul se-
rio. Ma quando sento parlare dell’Italia mi-
gliore, penso sempre ai pugili dilettanti, agli
Alpini di Afghanistan, a paesi come questo.

Toni Capuozzo

La Botola” è il titolo di un orribile/
ipnotico programma di RaiUno, nel

quale vi sarà capitato d’imbattervi nel pri-
me time di rete, nella stessa slot che d’in-
verno vede furoreggiare le scatole di “Af-
fari Tuoi” e i relativi piagnistei di pram-
matica, da parte dei concorrenti che vedo-
no scivolar via un po’ di soldi facili. “La
Botola” propone premi in denaro ben più
miserabili, da congiuntura estiva (e anche
un pataccone infilato sbrigativamente al
collo del vincitore) e più che altro sospin-
ge verso il sadomasochismo i disgraziati
telespettatori che in tempo di canicola
non riescono a sottrarsi all’acidulo passa-
tempo catodico – doppiamente puniti per-
ché dopo aver assistito a questo show di
mediocri esibizionismi e di debolezze ca-
stigate, ci si ritrova con in
bocca un dolciastro
sapore decadente.
Detto questo, “La Bo-
tola” lavora sulla nota
voglia dei cinque
minuti di ce-
lebrità, in
cambio dei
quali pare
che oggi legioni
di persone siano
pronte a sottoporsi
alle più umilianti
procedure. Il solito
campionario di can-
tatori d’arie, balleri-
ni di salsa, prestigia-
tori da tinello e imitatori di Elvis – il ta-
lento latitante, eppure l’illusoria sensazio-
ne d’essere al cospetto della chance atte-
sa da una vita, anche se alla fine, a sfilare
è l’abituale serbatoio di negati a cui ha at-
tinto per decenni “La Corrida”. Ma dal
momento che il paese, e anche la sua tv, si
sono incarogniti, qui la formula è più ag-
ghiacciante: al posto dei fischietti e dei
pernacchi che liquidavano i concorrenti
del programma di Corrado (che non ha
mai smesso di farci malinconia) qui la fac-
cenda si fa pesa, pregustata con chissà
quale compiacimento da chi ha avuto la
pensata di mandare in onda sulla tv pub-
blica questa serialità dell’umiliazione. I
concorrenti s’affrontano a coppie e cia-
scuno ha novanta secondi per far mostra
di sé. Poi i due malcapitati vengono con-
vocati al centro dello studio da Fabrizio
Frizzi, riemerso sullo schermo per griffa-
re questa perla. Quindi, secondo un copio-
ne consolidato, ci si spara il solito conto
alla rovescia, che chissà perché pare in-
chiodi al video platee oceaniche: musiche
sinistre, zoomate sulle facce spiritate dei
poveracci a sottolineare il pathos, il tutto
in attesa che sotto i piedi di uno dei due si
spalanchi la botola, ingoiando quello che
è piaciuto meno al pubblico in sala. Là
sotto, alla fine della caduta nel vuoto del
bocciato, c’è la vasca d’acqua, con tanto di
sommozzatore aziendale, incaricato di ra-
strellare ciò che resta dei concorrenti. 

L’unica attrazione
Banale dire che l’unica attrazione del-

lo spettacolo, perciò, non stia nelle esibi-
zioni dopolavoristiche dei candidati al
patibolo, o tanto meno nella rassegnata
conduzione di Frizzi. Il gusto sta nel go-
dersi l’agonia che precede il verdetto, le
espressioni di timore, vergogna, tensione
(ai concorrenti che non sanno nuotare
viene dato un giubbotto salvagente, rein-
terpretazione della benda di Mastro Tit-
ta), nell’attesa di capire se è sotto di loro
che si spalancherà il vuoto, procedimen-
to di condanna, gogna e ridicolo in un’u-
nica sentenza. Infine c’è il tuffo, la mitra-
gliata di replay che ce lo fanno apprezza-
re da tutte le angolazioni, il tapino a ba-
gno che sciaguatta confuso e un tantino
incacchiato. Quella botola è un arnese
brutto, che evoca guardonismi di condan-
ne ben più terribili. Ma, oltre al rigetto
per questo meccanismo deprecabile, a
disturbare è la spettacolarizzazione del
sacrificio cretino del gregge di illusi, pro-
ni a pagar caro un momento sul video,
abdicando dalla dignità che in fondo è di
tutti noi, complici lì, a guardarli. Uno
sguazzo nella più opportunistica cucina

degli ascolti (“La Botola” tiene degna-
mente testa alle Veline di Greggio su Ca-
nale5), confezionata sui toni dell’ipocri-
sia, dell’“è tutto un simpatico scherzo” o
“che c’è di male a giocare in famiglia?”.
Una metallica bonarietà che traduce in
format un rituale crudele, sfruttando la
stoltezza degli ingenui e magnificando
quelle papille dilatate in attesa della
sentenza. 

Sarà pure un gioco, ma ci sentiamo a di-
sagio a guardarlo, e questo vorrà pur dire
qualcosa. Ma intanto è ripartito il giroton-
do scosciato del balletto di contorno, le
sei ragazzotte che introducono i prossimi
concorrenti, magnificamente ribattezzate
Botoline – ma forse sarebbe stato più in
tono chiamarle Botuline.

Stefano Pistolini

SEI COLONNE IN CRONACA

TRE PALLE, UN SOLDO

OCCHIAIE DI RIGUARDO

DIARIO DI DUE ECONOMISTI



ANNO XIII NUMERO 234  -  PAG III IL FOGLIO QUOTIDIANO VENERDÌ 29 AGOSTO 2008

di  Simone Paliaga 
e Vicsia Portel

La guerra non è finita, non ci sono più
le armi ma il clima fra noi non è

cambiato. L’arresto di Karadzic ci ha ri-
portato indietro di tredici anni”. 

Sarajevo, capitale della Bosnia-Erze-
govina. Oggi Radovan Karadzic siederà
al banco degli imputati al Tribunale pe-
nale internazionale dell’Aja. Con la sua
cattura questo paese si trova di nuovo a
fare i conti col passato.

Slobodan Loga, docente di psicologia
forense all’università, è stato il primario
di Karadzic nella clinica psichiatrica
della città per quasi trent’anni. “Ha co-
minciato a lavorare con me all’inizio de-
gli anni Settanta, dopo un periodo di
praticantato a Zagabria. Era un tipo
semplice con ambizioni da intellettuale.

Scriveva poesie per bambini, ma senza
particolari talenti in nessun campo.
Quando lo abbiamo visto alla testa dei
serbi di Bosnia lo stupore è stato prima
di tutto nostro”. Le reazioni all’arresto
sono ovviamente positive. “E’ un crimi-
nale – sottolinea il professor Loga – e so-
no curioso di conoscere le motivazioni
che addurrà per spiegare quello che ha
fatto al nostro paese”.

Un paese disegnato a tavolino dagli
accordi di Dayton nel 1995. Con la me-
diazione di Miloseviç per i serbi, Tudj-
man per i croati e Izetbegoviç per i bo-
sniaci si ratificano gli accordi che im-
pongono la pace in Bosnia Erzegovina.
Dopo tre anni di efferata guerra civile si
costringono le parti in lotta a un com-
promesso: nasce la Bosnia Erzegovina
attuale. Si comporrà di due entità, la Re-
pubblica Srpska a maggioranza serba e
la Federazione musulmano-croata. Si in-
venta una compagine politica che nem-
meno nel suo atto costitutivo è mai defi-
nita “stato”, si sistema la capitale a Sa
rajevo, le si appiccica una costituzione
scritta in inglese e le si disegna in tutta
fretta una bandiera nuova di zecca.

Si crea la pace in una terra dove a
unire i popoli ci pensano solo le strade.
Le reazioni all’arresto di Karadzic rac-
contano le divisioni e i confini che in-
tarsiano ancora i cuori e le menti. 

A Sarajevo i marciapiedi, infuocati
dal caldo d’agosto, brulicano di passan-
ti e di profumi d’oriente. Se c’è attesa
per il processo a Karadzic è un’attesa di-

messa. Il fondatore della Repubblica Sr-
pska di Bosnia, additato da molti come
il fomentatore degli scontri che hanno
insanguinato questo lembo di terra, ora
è all’Aja accusato di crimini contro l’u-
manità. Per molti però, tutto questo sem-
bra vano. “Cosa volete che cambi ora”,
racconta Muhammad, nella sua bottega
nel mercato di Bascarsija, nel cuore an-
tico di Sarajevo. “Con l’arresto abbiamo
chiuso un capitolo, ma dopo tredici anni
che significato volete che abbia? Voglia-
mo chiudere la partita e guarire le feri-
te. Siamo in crisi, gli affari vanno male”
dice, mostrando i vasetti di rame e i sou-
venir a forma di proiettile esposti sulla
sua bancarella.

La sera in cui le tv hanno comunicato
la cattura di Karadzic, la città non si è
riempita di folla come ci aspettavamo.
“Qualcuno è sceso in piazza, con musica
e bandiere, ma non era una vera festa:
500 persone, per Sarajevo, non sono nul-
la”. A parlare è Adil Kulenovic, diretto-
re di NHV 99, una delle più influenti te-
levisioni indipendenti bosniache che
non ha sospeso le trasmissioni nemme-
no durante l’assedio. “La gente vive con
frustrazione questi momenti; Karadzic è
stato arrestato, è vero, ma gli effetti di
quello che ha fatto sono sotto gli occhi di
tutti”, spiega Kulenovic alludendo alla
Repubblica Srpska. “Bisogna fare qual-
cosa – prosegue –, siamo contrari a que-
sto stato nello stato. Se continua così, ci
aspettiamo nuove violenze. Karadzic ha
creato una divisione fra serbi, croati e
bosniaci. Ma noi resistiamo, e Sarajevo
rimane una città multietnica.”

Già, Sarajevo città della convivenza.
Lo dicono tutti, lo raccontano le guide
turistiche, i libri di storia e lo scriveva
Ivo Andriç. A Sarajevo, è vero, non ci so-

no tensioni evidenti. Insieme alle deci-
ne di minareti ci sono una cattedrale
cattolica e chiese ortodosse. Ma è anche
impossibile trovare tracce dell’alfabeto
usato nella lingua serba – il cirillico – e
dalle stesse mappe scompare miracolo-
samente un’intera fetta di città.

La chiamano, quasi sottovoce, Istoãno
Sarajevo, Sarajevo Est. Prima era, sem-
plicemente, Srpsko Sarajevo, la parte
serba della città. “Adesso non si dice
più così” ci ammonisce il tassista che ci
accompagna con la sua macchina sgan-
gherata. Ismet, 43 anni di cui tre passati
a combattere nelle milizie bosniache,
non ha dubbi su quanto sta accadendo
all’Aja. “Karadzic? E’ come Hitler. A
Srebrenica ha trucidato migliaia di mu-
sulmani” ci dice mentre continua a gui-
dare mostrandoci un agglomerato di ca-
se, “là ci sono i serbi, non è proprio Sa-
rajevo”.

Miracoli balcanici: basta spostarsi di
un chilometro dal centro e superare una
collina, e si trova un’altra Sarajevo. Un
cartello giallo, nel bel mezzo di una stra-
dina di campagna, ci avvisa che è finita
la Federazione e che inizia la Repub-
blica Srpska. Benvenuti a Srpsko Sa-
rajevo. Qui sembra di essere in un altro

stato. All’improvviso spuntano ruspe e
palazzoni nuovi di zecca, le insegne so-
no in cirillico e, se chiedi del signor Ra-
dovan Karadzic, è tutta un’altra storia.
“Non si può essere per la Repubblica
Srpska e contro Karadzic, lui è stato il
nostro fondatore, il primo presidente e
ci ha difeso durante la guerra” ci spiega
il sindaco Radomir Kezunoviç. “Se il tri-
bunale internazionale proverà che è col-
pevole noi accetteremo il suo giudizio.
Ma deve esserci un processo regolare.
Chiamarlo criminale adesso significa
aver già scritto la sentenza”.

Fra le due parti della città non ci so-
no attriti. Spesso capita che chi vive qui
lavori nella zona federale, ma la sera
preferisce ritornare oltre la collina. 

“Ci siamo trasferiti perché ci sentia-
mo più a nostro agio – dice Stanko, un
impiegato comunale – Non ci sono con-
fini materiali, i confini semmai sono
qui” ammette, indicandosi la testa. 

Per molti Istoãno Sarajevo è una ga-
ranzia di identità. Le strade garriscono
di tricolori serbi e sul muro accanto alla
sede della polizia locale, campeggia una
scritta inequivocabile, “Fuck Ue. Koso-
vo is Serbia”. Anche i matrimoni si tin-
gono di rosso, bianco e blu. Le auto fe-

steggiano gli sposi con clacson e fiori,
certo, ma su ognuna sventola il drappo
con i colori della patria. I confini corre-
ranno pure solo nelle menti, ma le scuo-
le, la polizia, i dipendenti comunali ri-
spondono ad amministrazioni diverse.
Quelle federali a Sarajevo, quelle serbe
a Banja Luka. Dall’asilo all’università i
programmi sono differenti: a un chilo-
metro di distanza si insegna un’altra sto-
ria. “Di là ci dipingono come aggressori
e assassini – riprende il sindaco – ma
non siamo stati noi, per esempio, a bom-
bardare il mercato di Sarajevo. L’hanno
colpito i musulmani per infuocare gli
animi contro la gente serba (un’indagine
condotta dall’Onu sul cratere lasciato
dall’esplosione ha dimostrato la respon-
sabilità delle truppe di Izetbegoviç, ndr).
Come potrebbero i nostri bambini an-
dare in una stessa scuola con queste
premesse? Ma soprattutto, come potreb-
bero frequentare le stesse aule sapendo
che i papà dei loro vicini di banco po-
trebbero avere sparato addosso ai lo-
ro?” Scuole divise, memorie divise… Vi-
sto con gli occhi della “comunità inter-
nazionale” si chiamerebbe circolo vizio-
so; visto da qui, dalla Bosnia Erzegovina,
è solo vita. 

Tra le due Sarajevo i miti sono diver-
si. Gli eroi degli uni, diventano mostri
per gli altri. La quotidianità stessa gra-
vita attorno a riferimenti differenti. Nel-
la parte serba i cartelli stradali portano
a Belgrado, Banja Luka e Pale. Dall’al-
tra parte, a un chilometro appena, que-
ste città diventano così distanti da non
essere nemmeno indicate. Qui anche
una domanda banale diventa un rompi-
capo. “Qual è la vostra capitale?” chie-
diamo al sindaco. “Sarajevo, natural-
mente”. Sì, ma quale? “Il mio collega
della parte federale dice di essere lui il
sindaco della capitale. Ma Istoãno Sa-
rajevo è pur sempre Sarajevo, e dunque
anch’io ho diritto di definirmi allo stes-
so modo”. Complicato in pratica e in teo-
ria, perché nemmeno tutti i serbi forni-
rebbero una risposta uguale a questa. 

A Banja Luka, 230 chilometri da Sa-
rajevo e capoluogo della Repubblica Sr-
pska, incontriamo Veselka Janjiç, che
scrive per Glas Srpski, uno dei più letti
quotidiani della regione. Alla domanda
sulla capitale risponde sorridendo. “Di-
pende, per i musulmani è Sarajevo, per
i serbi Banja Luka, per i croati Mostar…
Nell’atto costitutivo c’è scritto Sarajevo,
che però appartiene alla Federazione e

quindi per noi è come la capitale di un
paese straniero”. Nell’opinione dei ser-
bi di qui la Federazione sta diventando
una realtà musulmana. “Con loro non
abbiamo niente in comune. La soluzione
migliore sarebbe indire un referendum
e diventare indipendenti. Meglio essere
buoni vicini che affrontare tensioni sen-
za posa. L’hanno fatto per il Montenegro
e per il Kosovo, perché per noi non vale
lo stesso principio?”. E forse non è un
caso che le elezioni del 2006 siano state
vinte dal partito di Milorad Dodik che
agitava proprio la carta del referendum.
Mai avvenuto però.

Sembra scontato immaginare le rea-
zioni all’arresto di Karadzic qui a Banja
Luka. “C’è grande amarezza – continua
la giornalista – consegnare il nostro fon-
datore è stato un tradimento del popolo
serbo. Sembra paradossale, ma Karad-
zic potrebbe difenderci anche dalla pri-
gione denunciando gli accordi fatti con

l’occidente. Sempre che non faccia la fi-
ne di Milosevic, nessuno fra noi crede
che la sua sia stata una morte naturale”. 

Neanche qui però le strade hanno vi-
sto bagni di folla. Se a Sarajevo pochi ca-
roselli hanno invaso la città, a Banja
Luka non s’è sentito l’eco di una vera ri-
volta. “La gente è stanca e i giovani che
non hanno vissuto la guerra sono di-
sinformati. Preferiscono non pensare ai
problemi politici”. Nelle vie del centro
non si respira infatti il clima di una città
pronta a montare sulle barricate. I bar e
i ristoranti, tutti moderni e accoglienti,
sono gremiti di ragazzi (anzi soprattutto
ragazze, considerando che il rapporto
maschi e femmine è di 1 a 7…, ndr) e ai
negozianti non mancano certo i clienti.

Biljana Vukiãeviç, caporedattrice del
portale italo-serbo “Rinascita balcani-
ca”, precisa che le persone non scendo-
no in piazza perché sono disilluse e si
sentono tradite. “Guardate la Serbia!
Per entrare nell’Unione europea sta
vendendo tutto. Ha dato il Kosovo, Milo-
seviç, Karadzic e adesso pretendono an-
che Mladiç”.

La sensazione che serpeggia tra la
gente comune è di essere il capro espia-
torio di tutto quanto è accaduto durante
il conflitto. “Con Karadzic stanno pro-
cessando tutti noi” spiega Goja, passeg-
giando fra le bancarelle del mercato.
Rientrata da quattro anni a Banja Luka
dopo aver vissuto a lungo in Australia,
non ha dubbi. “Il mondo intero quando
pensa ai serbi, pensa a un popolo perfi-

do e pericoloso. Ma era la guerra. E la
guerra è tale per tutti. A cosa sarebbe
servita una grande protesta dopo la no-
tizia della cattura? Siamo già condanna-
ti. Gli amici che ho lasciato a Sydney mi
raccontano al telefono le cose orribili
che scrivono i giornali di là”.

Ma non è solo delusione. “C’è anche
la paura – assicura la giornalista di Glas
– Da noi, ai presunti amici della famiglia
di Karadzic hanno sequestrato tutti i do-
cumenti di identità. Sono cose che si
sanno e la gente teme di esporsi. Pensa-
no che schierarsi dalla parte di Karad-
zic equivalga a schierarsi contro la co-
munità internazionale. Nessuno lo dice
ma questo non è uno stato, siamo un pro-
tettorato”. L’idea di non governare il
proprio destino ricorre spesso nelle opi-
nioni degli intellettuali di entrambe le
parti. “Ci trattano come il Regno Unito
ha trattato l’India e l’Africa. Siamo di-
ventati una colonia delle grandi poten-
ze” spiega Muhamad Filipoviç, a propo-
sito del suo paese. 

Filipoviç ha insegnato filosofia all’U-
niversità di Sarajevo e si è seduto al ta-
volo delle trattative di Dayton a fianco
di Itzebegoviç. “Lo prova la nostra costi-
tuzione. Redatta in inglese è una costi-
tuzione di nessuno, perché quella non è
la nostra lingua. Questo è il consueto
modus operandi delle grandi potenze. Il
risultato è che noi ci sentiamo trattati
come un protettorato”.

Su questo punto, almeno, serbi e bo-
sniaci trovano un accordo anche se, ov-
viamente, filtrato con lenti diverse. Per-
ché in Bosnia Erzegovina, come nel re-
sto dei Balcani, non esiste la verità. Esi-
stono tante verità. Una per i serbi, una
per i bosniaci e una per i croati. E sono
tutte tragicamente vere.

MASCHERE BALCANICHE
Il processo a Karadzic risveglia gli incubi di un paese pacificato
Serbi, croati e bosniaci divisi tra Sarajevo e il suo volto nascosto

“Se il tribunale internazionale
proverà che è colpevole noi
accetteremo il suo giudizio. Ma
deve esserci un processo regolare”

La pace arriva in una terra dove
i popoli sono uniti dalle strade. Le
reazioni all’arresto di Karadzic
raccontano divisioni e confini

“Ci trattano come il Regno
Unito ha trattato l’India
e l’Africa. Siamo diventati una
colonia delle grandi potenze”

“La gente è stanca e i giovani
che non hanno vissuto la guerra
sono disinformati. Preferiscono
non pensare ai problemi politici”

Partita di scacchi in un parco pubblico di Sarajevo (foto Portel)

A sinistra: donna bosniaca in preghiera al cimitero di Potocari, presso Srebrenica (foto Reuters). A destra: Karadzic davanti alla corte del Tribunale internazionale, il 31 luglio scorso (foto Reuters)
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